
’ 

0 * Digitinoci by Google 









OTECA 


i 







% 






* 



maj 


ui i 


2 


Società Jesii 




5 ^" *»> r 


* V 

. \ 





J 

r 

1 

j 








v. 






J 



' 


t . -• 




m 



' 

v ®5g&è: 


i ■ u » 

<1 * 


jvv- ur>- 

$ÈSJ 

S*i • >« 




. 

' J 


KS-m: 


«sia* 




I 


< ft . «*, y 
C -S: 




7* 1 




> 


fi /• ^,jk •. : 


' 


w ,: « 


V V V T> V 


V'? • 


r ■ 

e^». x 
**. .. ., * - 




nttK 

V uè 5 k 


c v; \ 

* » ^ L \ 

i • ^ ; •,, 7 *. ' 

,.- s . ;- .m-o v-. %jf3ì- ,’vx' •• 


«■ 


ji;’ 

•V 


li « 




tf, *r 




i 





'vi'- hi- . 

- 


iv 


_v 


,V;Vr 


è %: 

K > rw« 








- .*, 

•• 

: .v^ s ; -.'V^ 


. 


‘Vi .■ - A ^ 

v- ' 1 


* 

’ , 




« «Y « 

M'%' « *..«* 

V-w V. • <*• 




: -l - i ->?tk, 


r*w . 

c-k' 


A*'« 






- 



\ . * 1 

_/ •-. ' v r ■ 

. • 

— - ••■_ . ■*. . ' \», •- -•- 

— . *\v *» y 

• ! .. 

.-. ,~ \ *\> ^ " "■. , > • *'’■ 

*■' JSt o^>, * • - " ^ 

»*• " -;^* - "* * ' <• .' . ‘ » 

* . v 


. v v ■•■•- 

- ■ w». >’v'‘T s " v '* v ‘- V • 

v v > ' -. ->-V - ^ v , 

> 


. 

0 ^ 

•■ * 




a s - = 


* 

\ 


. 

L iCK -feri 

’ . ** 

** V " 


' * . V 

V 

- * 


f 


\ *T 1 ^ ^ 

** ^ 

. Jk. ? r , ». 


ì;^ 


‘v!£* 5 ?V : 

> » c*v /., 


1 H 



•. -.i 


i V 


tV-- 


-x 


. •’.* - •vV"' 

-• ' , C*C",» 



Digilized by Google 


mrm • k ^ 

• ■ , 






. i < 

- - •• 

. - ■ -, * 

. 

> Y'; > ' ' • ’ * " 

. 

fe# f ' • ' ; : ’ 

. 

. 

' -r 

f/;À ■ ' .'£ :• r rJ a$ * 

: 


r. 

»^ r 


I 





i 

/ ’• 


1 


» 


fjfc !i 


-■i 




« 







•vV- -»• * • ? ••* ‘f 

|; * ^J| . ^ v % 

- 

■ - . 




c 











VITA, E VIRTV’ 

A V .R A 

DEFCON TI 

Gabrielli contentini 

DA GVBBl 

Defcritte 

VINCENZO A 

E DEDICATE 

tA II’ Eminenti fu e Reuercndifs t 
Signore il Sig . Cardinale 


CARPEGN A, 


IN BOLOGNA, MDCLXXtt. 

t'erGioletìfo Longhi. 

Con Licenza de * Superiori* 
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Prouidenza_» 
mi togliefle 
dagli oziofi 
foggiorni della mia Cafa 


» \ 


natia, per tragittarmi a 
Prouincie ftraniere, che 


vuol dire prima, che le 



mie pouere 
deflero alle dolcezze in- 
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comparabili della luce, 
haueua io conofciuta la_. 
Signora Laura Gabrielli 
di famofa memoria,quan. 
do appunto quella pianta 
di Paradifo più verdeg- 
giado prometteua di pro- 
durre à Tuo tempo frutti 

maturi di fantità. Iddio 

• * 

mi cauò dalla Patria , e’1 
medefimo ancora mi ri- 

condufle, dandomi al cuo- 

.* • 

re, & alla ragione de’ mo- 
uimenti , per defiderart-» 
d’hauer la bara , e’1 fepol- 
cro in quella T erra , doue 

io baueua hauuto e’1 na» 


/cimento, e la culla. Fin 
da’ primi momenti del 
mio ritorno , io fcntij di- 

/correre della ftefla Si- 

. 

gnora , che non gran tem- 
po innanzi haueua can- 
giato i breui /lenti della-, 
fila vita in vna eternità di 
delizie, &ofleruai, 
tutti ne difcorreuano,non 
altrimenti, che d’vna San- 
ta . Ma in proceder degli 
anni ho hauute coromo- 
de, e frequenti ili me con- 
giunture di fentire, e di 
capir meglio, con quali 
azioni, e con quali virtù 

A ? ti— 


• i • 

• ^ 

• « * 

<5 

riluceflc , viuendo, al co* , 
fpetto di Dio quefta Tua j 
fedeliflì ma ferua . Io , che ' 
air hora non haueua , co- 

* Jèt- » 

me non ho, ne pur’hoggi, 

e non haurò più maiocchi 

da vedere le bellezze del 
Mondo, nonhausndone * 
anche cuore da guftarnei 
piaceri, e douendo perciò , 
penfare al modo , come 
gioir degli eterni, ho co- 
nofciuto,niunacofa valer . 
meglio à farci mirare il 

C5 - - *<. 5 

li Cielo , che’l continuo fif* 
farci in quelle Creature, 

' die fantamente , e gene* 
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rofamente vollero qua C7- 


giù farli cieche alla T erra. 


Qu 


re aliatile, che haurei po- 


tuto apportare alla mia_» 


pigra, & agghiacciata ani- 


male haueflì fcrittoquel 


che più di chriftiano, e di 


riguardeuole Teppe fra_j 


noi operare la Sig. ra Lau 


ra predetta, mi rifolfi di 


compilarne la Vita dopo 




hauerne prefe fedeli , & 


efàtte notizie da perfone , 


che meritano ogni cre- 


denza , perche fon timo- 



rate di Dio , fincere , giu 

la fle. 
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fte, & ottimamente infor- 


r 




mate . Se però io ardifco 


di prefentarmi à Voftra-» 


Eminenza per porgerne-. 


come fo, con profondiffi- 


nio ofiequio alla lua ma- 


no il Racconto, auuiene, 


perche ho creduto chej 
pofla efferle caro il rilcon- 
trar sù le carte ciò che hà 


veduto co’ proprij occhij 


e ciò che hà con le pro- 


prie orecchie afcoltato di 


quell’ anima felice nelté- 


po, quando l’E.V. Vefco- 


uo vigilantiffimo di que- 


lla Patria Ipargeua le fue 






Jtl v -W ' 




pa- 


) 


. V 


I 


paftorali benedizioni, gli 
sforzi del fuo gran zelo , e 
gli atti della fua impareg- 
giabile pietà . M’è di con- 
fufione in verità la memo 
ria d’hauèr vdito.che l'an- 
dare inueftigando i fatti 
d’huomini Santi per fa- 
uellarneinpublico non è 
imprefa da tutti : dunque 
non da me che non ho nè 
pulitezza all’ingegno , nè 
candore allo fpirito che 
à tanto bafti . Contutto- 
ciò non fono ftato teme- 
rario perche m’hà refo 
innocente Tintenzioniì-», 

: A y la 


IO 

la qual* è quella che ci 
dà o il merito , o la.* 
colpa quando operiamo , 

hauendola io hauuta buo- 

. • 0 

na , e folo indirizzata all* 
oggetto, e del mio, e dell* 
altrui beneficio fpiritua- 
Ie ♦ Onde fe la fatica c’ho 
fatta , fe l’opera che dò al- 
la luce ferue alla gloria di 
Dio, io benedico il fuo 
Diuino Pa raclito , perche 
m’habbia infpirato, illu- 
minato, condotto . Così 
fe V. E. fi degnarà gradire- 
ch’io le habbia fatta dedi- 
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Il 

ricetterò a contrafègno y 
che, e come teftimonio , e 
come Protettore habbia_» 
apprettate le cofe, che fi 
contengono in efiì per au- 
tentica, e confolazàon di 
chi legge. Proftrato fotta 
l’ombra cfemétifsima del 
Tuo gran patrocinio, mi 
metto quitti col mio pic- 
ciolo libro à coperto, nè 
vi fia ma n cataggiofa, che 
noi tocchi, perche l’vna 
è la Vita d’vna Sema di 
Dio, e perche l’altro è - 

Du VqSìya Eminenza . .. 

Humilifs. Deuoti fs. Sc ObHgatifs. Seniitore 

Tmcenzo Arosamù» 
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Vidic D.lofeph Cribellus Poe- 
nitentiarius in Metropolita- 
na Bononiae prò Emi nentifli- 
mo, & Reucrendiffimo D* 
D. Hieronymo Card- Boti- 
compagno Archiep. Bonon. 
ac Principe. 






-• 


. 



' ' ' M * - * 

». J 





- - < i 


» % ^ 


iti 


Imprimatur 


1 *.✓*’'*’ 




S - 


Fr. Sixtus Cerchius Ord» Praed. 
Sac.Thtol. Mag. Inquieto* 
Generalis S. Officij Bonon» 


A r 


PRO- 


TU 


ILI 



PROTESTA 


DELL’ 



D Andoui , o miei Let- 
tori a vedere la Vi- 
ta della Signora Laura Ga- 
brielli , che a gloria diDio y 
& in vtilita delle anime ho 
compii at a ^dehho notificar ui y 

che la Santa memoria d'Vt r- 
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?. ìli . co» 'vnfm Di- 

fotto li 1 5 . </<• Aiarzg 
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forinomi fa 



t pu - 


/ 


/o»0 wor/e <r<w ^ 
rò<kò Martirio 


rfù 



iferifcano benefit 


come 


inter ce f, sione > fe non fono pri- 
ma riconofcintty & appronti- 
ti dall* Ordinario^ baucndo< 
pofcia il me de firn O' Sommo' 
Pontef 


{pi 



{ione 



* t #-■ 


Decreta fi 

. fi** 






* 


* ' 


If 


(tende fola agli Elog] r che 


cadono Co 


iffol 


rfona y aualih. 


taye ìicata , e non a quelli , 


che fi 

Ay e ( 

ne fa 


oft 


fteffia perfoì 
che l y Autor 
Sa al pr ina 
dunque dichiaro y come figli - 
nolo ubbidiente della S anta 

fé • 

i • # * * ^ 

Chiefa T^omanay che le cofie y 




quefio Libro fi 


tanocost 





ignora Lau - 
rfiont , 

hanno- autorità alcuna della 

San . 
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Santa Sede Apojì olle a y ma 
olamente l'autorità bima- 
na delle perfone^ che l'hanno 


TA- 




*7 


TA VO LA 

DE' CAPITOLI 

/ ne 9 quali è diuifa quejìa 

HISTOfUA- 

L odi date à Laura da huomo di 
gran dottrina , e digran pie- 
tà: Vairia , lignaggio } najcita, 
e fanc'mlleggga di lei : Opere , e 
virtù Sante d'vn /no fratello . 
Capitolo /. 

X Genitori le dan Marito : tofhmì , 
e fatti notabili della fua pietà 
ne 9 primi anni del Jno m attimo* 
niOy e della fua più verde gioueti- 
- tu : (uè (ante meditazioni y e mo- 
dellane* Balli pidblìci, e quanto 
male quefìi rechino alle Jtnime • 
Cap . Il» 

Alcune fue belle riflefjioni, che me* 
. tirano quanto ella f offe illumina* 
ta da Dio . Cap . ///. 

. Ter 




li 

Ttr occafìone tfvn publtcn Feflino fi 
prova Laura h gran trauag li : de » 

• tetta dì mouo i Balli y e fìntili ri- 
creazioni : fi portano alcune pa • 
rote notabili di S. T erefit.Cap.jp. 
Quel che le accadè con vna Monacai 
. biafìma come veleno# e p e (fimi 
alle co fetente i Libri de* pomari- 
e filmili . Cap. V. 

Mofira la neceffità c y k abbiamo di 
prepararci alla morte : fuofilen - 
tic in Chiefa . Cap. Pi. 

Fa cono fiere quanto importi il piti % 
e*l meno della eterna Gloria : dà 
alcuni ricordi / pirituali ad vna 
fanciulla jerupoioj a • Cap. VII. 
Si dà al di f prezzo del Mondo : Jua 
vita (tufi era i s'auuanZ? per va* 
rie guife alla perfezione : vari) 
fuoi juc ceffi memorabili . Cap. vii). 
Sue attinente : contradizioni y che 
per quelle riceuè dal Marito : 
amor di Lei alla ca fìtta . Cap. IX. 
Segue il racconto d'altre Jue opera- 
zioni, 



%toni, e virtù Chriftiane. Cap.X. 

Sue orazioni , e modi di recitare il 
Vater noli or . Cap. Xt. 

Suoi sferrici Spirituali con k ora • 
troni y e con altri modi jegn alati : 
le muore il Marito Cap, XI h 

Suo ntcouo y e fante tenor di vita do- 
po d* efier refiata Pedona . 

' Cap. XI H. 

Continua nelle fucati fieri t a : rheue 
favorì da Dio . Cap XIP. 

Sua car ità col profitti o » co' poveri y 
co* defonti y e co* peccatori . 
Cap. XP. 

\Agiom di virtù , che và tuttauia 
praticando à beneficio altrui : 
ciò che le fnccedè con alcune Gen- 
tildonne x che andauano à Come- 
die : Jue Compagne negli efercigi 
della dìuottone : %elo per il profi *- 
mo+ Cap. XVI. 

Si narrano alcuni fatti di lei degni di 
memoria. Cap. X PII. 

Troverà che fi fondi vn luogo di ri - 


; fugio per It Orfanelle,e quitti ope- 
ra varie co fesche meritano d'effe- 
re riferite . C a.p. XV ìli. 

Bue cafi occorfi alla Sonora Laura , 
che poffono Jer u ir d’infir unione a 
. chi è trauaglifito da pen fieri ma* 
line onici , e falli diati nell' imm a* 
ghiaione* Cap-XIX • 

Sua morte , e cafi miracolo fi che {uc- 
ce derono. Cap.XX . 

Ter altri cafi mira col fi fi mani feti a 
/ la gloria di Dìo in quella fua ditta- 
no t a ferita • Cap. XXI. 


Il Fine della Tauola •’ * 
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DE* CONTI ; 

GABRIELLI CONVENTINI 

DA GVBhlO. 

^ » A.» •»' 

Dcjcritte da 

VINCENZO ARMANNI*. 

t 

jr . ^ ’K ì u\ « * V . «i à • / «„# * * * 

9 • t K • r %.> f' f ; f, v * ttìSK ai» ? » 1>r . ^ ^ : 4 ( j 

» • * ^ 1 • A. • j 

lodi date à Laura da bicorno di gran 
dvt trinaie di gran pietà : Tatua 9 
lignaggio , na/cita , e fanciulle?^ 
%a di lei» Opere , e virtù Sante 
d'vn ft'o fratello . Cap» U 

; £ ■ • sr ... 

^ > ■» • 

VESTA Seruadi 
Dio,della cui Vi- 
ta ; cdella cui Vir- 
tù, io, ben che in- 
ha bile, & imper- 
fetto mi fon porto à narrar J*Hi- 
• « fio- 



- 



. . .. 

• I , c , ► ,, ,, *, 

x> • 

fioria è quella Matrona nobilif- 
fima,chc bella luce della Citta di 
Gubbio f» chiamò da vno de* 
piò illuminati intelletti, che con 
l’efemplaritd del viuere,e con la 1 1 
dignità dello fcriucre illurtrirto 
la Religione, & il Secolo . Ina- i 
porterebbe che qui manifellalfi 
chi* fìa vn’huomo di quella for- 
te, ma rileuandoairoccorrenza ^ 
elio ne faucllicon lode,èd'vo- 
po che ne ditfìmuli il nome; alla 
inodeftia di chi viueconueniua 
cosi • Torno à dire quella (erua 
fedele è quella famola Laura, in 
paragone di cui (egli diceua,) è 
meno plie Salce quel Lauro fa t- | 
to celebre dal Petrarca, che con 
le lue rime vulgari ha impedito 
chele belle fuc Opere Latine-» * 
non pollano efler citate anche 
©e* pul piti, come per altro meri. 

S .terebbono. Pur dirò vn’altra^ 
volta * quella Scrua è quella di* 

uota i* ^ 

• i ' y 

• • I. . wf- (» . * • . „ Jaf 
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vota Dama , le cui rifoluzioni $ 
le mortificazioni > le annienta* 


zioni , c le dilìruzioni di fe me* 
defima con altre pteziofe quali* 
là obbligarono prima il cuoro 
che la penna , e la voce di lette* 
rato così buono * e così faggio a 
prorompere in queftUcnfi di zc~ 

- lo ; vn* Huomo grande aliai m 
. virtù, e in ifpi rito, dopo hauer 
defcritta la Vita d*vna leruadi 
Dio, terminolla col dire d’hauc* 
re fcritta quella vita con parti* 
colar conlolaztone per vederla 
i' piena d 'Opere, e manchcuole di 
vifiom , eriuclazionu ktioho 
intela la Vita della Signora^» 
Laura con altrettato mio gufto» 
per efiere abbondante di virtù 
9 mafliccie,enon dicolefoprana- 
turali « Que (le mi fermano nella 
fchietta ammirazione , e quelle 
m’inuitanoalle immitazioni Sa- 
lubri. Certe vite tutte ioprac- 
* mi* 


- 
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mittenti non riefcono Tempre 
così frutcuofe, come alcune, do- 
ue il Lettore troua ientieri alti 
ben sì, ma però tali che può non 
difperarne la falita anch'egli. 
Gioifco ancora , quando lento 
che s'imprimono le Vite dello 
Perfone morte nel fecolo : ac- 
cièche li veda che non per li fo- 
li Clauftrali, è Religiofi,èrifer- 
bata la Chriftiana perfezione : 
e l’argomento degli efempij ca- 
nato da perfona viuuta nel Se- 
colo conumce con piii forza gli 
huomini Laici » che quello che (i 
caua dagli efempij di Religiofi. 
Da quelle parole d' huoqio di 
«tanta autorità, quantunque in- 
cognito lia il nome,ò pio Letto- 
re, puoi comprendere quel che 
ti dei promettere da miei in- 
chioftri per apprendere colfoc- 
corio della grazia, e la teorica 
e la prattica della vita lpiritua- 
L - - .* le: 


ha A 


% 


0 


♦H 1 


l. ^ 


► 



le >Ma voi occhi 
Mondo tenete pur lontano lc|| 
fguardoda quelle carte, ne fiate 
curioli di faper quelchc fieno , 
ma vi badi Col ch'io vi dica non 
edere date fcritte per quello 
Creature che fi notrifcono di 
menzogne , e di vanità - 

R JÉM Hgidra ne’facri farti laJ 
Chiefa vn numero gran- 
de di Beatile di Santi, de’ quali 
la Cittàdi Gubbio fu Patria , e 
la deda Città conferua illurt ri 
monumenti > così di loro come 
d’altre perfone effempla ridirne, 
e celebri nella pietiche pur nu« 
merolamente vfcironoalla luce 
fotto quedo medefimo Cielo. 
Nella moltitudine di quelle Ani- 
me à Dio dilette per comuru 
confenfo e vocedi quedi Popo- 
li , e di molti ancora de’ conui- 
cini fì ripone Laura fuashumile, 

e diuora ferua , della quale io 

B rac- 


racconterò in quefti fogli la Vi* 
ta , fe à quella Macftà luprema > 
la cui gloria v'èintereflata,pia* 
ceri di conceder forze che ba* 
Aino alla poca attiuità del mia 
^(piritoN^f 
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G VBBIO, Regia, &anti- 
chiflima Città dell’ Um- 
bria fra le moltiflime prerogati* 
ue , con le quali la rapprefenta* 
no gli Scrittori , ella riconofce 
aliai riguardeuole quella d'elle* 
re (lata Tempre piena di fami* 
glied'illudre,e famofa nobiltà * 
Fra le altre quella de* Conti Ga- 
brielli in tutti i Secoli fin dal 
tempo che fi rroua di lei princi* 
pio , è (lata di molto nome per 
la potenza, grandezza , e ripu* 
tazion Tua , anche fra Prouincic 
Araniere , e fra gli (ledi Monar- 
chi illuflrata a marauiglia dagli 

huomini infigni cheper ciaicu- 


, pn lipipMH 27 

na età in numero quafi innume* 

rabile ha prodotto alle lettere , 
alle armi, & alle dignità. Ma. 
piu a noftro proposto diciamo 
hauere Iddio benedetta quella 
Famiglia, hauendo voluto di lei 
far nafcere huomini, e donne» 
'che dalla Chiefa fi riuerifcono 
col nome di Beati , e di Santi f 
cioè a dire San Ridolfo Vefcouo 
della fua Patria, il Beato Pietro 
iuo fratello, il Beato Forte, e la 
Beata Caftora, oltre vna Difce* 
poladi S.Ybaldo, e due altro 
gran donne , che col nome di 
Eudofia per fatti religiofiflìmi , 
e memorabili famofa mente ri- 
luilero. Àltre ferue,&» altri Cer- 
ili diGiesù Chrifto nella mede» 
fima Cafa Gabriella feguirono 
per marauiglia il camino della 
Croce , ma noi col d'iuertirci di 
vantaggio non dobbiamo per- 
der di villa la noiìra Laura.,, 






. QF 


s 




•+UKZ* 




ébUgatt inquefto luogo* feri- 

uer di'leijpe non d’altri, llgtor- 
no preci fo ch’elici venne a luce 
a me non è noto, trouo bene che 
riceuè il battefimo il ventèlimo 
quinto d’Agofto Panno rfpQ> 
nella Ghlefa di SrGiouanm di 
Gubbio, e fii alzata al fiero fon- 
*e da, Vincenzo Bili nobile di 
Gubbio in nome del Cardinal 
Sarnano . Nacque di Gabriello 
Conte di Baccarefca,e d’Emilia, 
l»vno ? e l’altra della (iella fami- 
glia Gabriella, l’vno,e l’altra di 
molto fpirito, e di lungo habito 
nella pietà. Quelchc quella no*, 
bile pargoletta fia ftata neha^ 
fua piu tenera età , a noi non e 
manifefto; cauiamola dunque 

dalla culla , e facendola panare 
agli anni della ragione, diciamo 

con: quali principi ella fi delle 
^Ila-pratica delle cofc eterne, 
giache non fi fa come, e quando 


i 


A 

# U 

h * 


comincia/Te ad apprenderne la 
teorica. Haueua Laura vn fra- 
tello, fanciulletto, convella, e 
fimile d'inclinazioni, e d’illu- 
lìraz:oni per incaminarfi d'ac- 
cordo al timor di Dio > & alla.* 


regola della bontà imbeuuti col 
mede fimo latte dalle mammelle 
d’vna Madre pi>flima. Conuer- 
fauano infieme,tratcenendofi in 
esercizi , & in dolcezze di diuo-* 
zione , e ciocbe l’vno voleua, 
l’altro era imponìbile , chcdif- 
uoleffe . Ma com’ è vfo di quel- 
li, che fono di poca età lo fcher- - 
zare, e il tra fluitarli , i loro gi- 
uochi puerili erano di rado, ma 
Tempre mai innocenti . Ragio- 


nauano delle cofe di Diocon^ 
difcorfi>e con affetti, che altretr 
tanto erano buoni,e fanti, quan« 
to piu haueuano di (implicita.* 
Si inoli raua d’edere l'vna ferua, 
c ialtro feruo del Saluatore ; di- 
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cenano, quanto buono quanto 

# bello , e quanto caro egli folle , 
é proponeuànfi di feruirlo , da- 
marlo , e di goderlo quando fof* 
fero flati piti adulti chiudendoli 
in M onafterj egli di Religiofi , 
& ella di facre Vergini, come 
luoghi oue Aerano ritirati gli 
ftefìiRè, e le (lede Regine per 
mettere in ficuro la lor falu- 
te. Quelli fu quel Conte Filip- 
po Gabrielli, che mentre viue- 
ua fra gli fplendori , e fra i lutfi 

% d’vfta gran Corte, non hauendo 
mai perduti quegli affetti di pie- 
tà,che haueoafi radicati nel cuoi 

? ro alleuandofi con la forella, fé-* 
ce più volte rifleffione quanta 
nelle loro vanità fodero flolti 

• . , ir , - • 

gli huomini, equanto male au« 
ueduti gii 11 elfi Principi. Co- 
nobbe, che fi moriua per tutto, 
e fe fi muore , pensò » che bifo- 
gnaua cercar di viuere in vru 
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n luogo douc meglio fi può mori- 
re ; così facendo rinunzia al 
Mondo, fe ne pafsò alla Reli- 
gione de’i'Carmelitani fcalzi, " 
nella quale col nome di fra MI* 
chele Girolamo di Santa Maria 
Madalena conclude Tantamente 

9 * , |A \ J * —M 

* la vita, e fece vna esèplariifima 
morte. Di lai fi troua yna me- 
t moria chetarmi di douer qui . ! 
ri portare, pcrchcjocca aperto-; . ] 

na attinente di Laura, e dilettif- 
fimo i hic qui non accepit in vano 
ammanì juam , nec iurauit in doio 
proximo juo >hic innocens manifaf, 

& mundo corde , bit humilis , hic iu • . 
pus 9 gloria , & honore coronatus , • - 

accepit benedifitonem a Domino, & 

V mtferkordiam a Deo f aiutati Juo • | 

Quinto idus *AugujH i6i6.re~ *- 
quieuit T F' Michael Hieronymus 
À Sanffia Maria Maddalena, nobìlic 
vir Eugubinus ex Illufìrìfimo Co - 
mitumGabrielium flemmate . t j 
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gularis obfcr ftanite rigor e m ita non 

intermifit > '& etimi marni m àicr 
alacritate cuftodierit y fuit valitudi • 
f ne panm firma , fed arrepti propo »• 
i j & inter estera obedienttó eni m 
xe tenax, [multate morum,& manp 
[ite t fidine pr&fttiit fingili ari . Deni • 
que letbali morbo correpius vitam 

.. 01 reme difs prote lari faHidietis > ac 

totus in Deum anbetans , breui con- 
fumatili e/i . Sepultus in Coment u 
noHro Sàntta Marte de Scala , li 
quem per diem ante concefi erat me «• 
dicorum confilio , rbi & diem ciati» 
fit in Domino • Riconduciamoci 

a Laura dignifàma forella d’vn 
fratello così pio per non lcuare 
il filo alla hiftoria, 

Pallando vn giorno per que- 
fta Cittd di Gubbio con molta 
comitiua vn Perfonaggio di 
conto 9 quando fìi nella ftrada^ 
de r Caualieri j oue è (ituato il 

Palazzo de* Conti Gabrielli ne 

fu 
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fu. aauifata Laura da’ Tuoi Do* 
medici in tempo che trouauaft 

a recitar TOfEzio della Beatifli* 

ma Vergine. Da principio noo- 
parlò, ne fi molle, ma quando la 
iollecicarono con qualche im* 
pomnità, ditte quelche Cuoio 

fpeffo vdirfi dalla bocca di per- 
fine timorate del Signore, cioè 
che non canuiene lanciar Dio 
per gli h u-oraini . Ettendole da* 
poi domandato per qualcagio» 
ne nqn ha usua voluto affacciar- 
fi, rifpofe perche non era curio* 
pofeia le fu detto vn non si** 
che, che la obligè a replicare* 
che fe non tutti p ottono effer 
Santi , tutti pollano, e debbono 
imitare quelche operano i San* 
ti-, & aggiunfe che Santo VbaU 
do ancora molto fanciullo men* 
tre pattaua vna Regina fi copri 
cui mantello il vifo per non ve* 
dirla, facendoci conofcere coi) 
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quell* azione che gli occhi fem* 
pre portano con le del perico- ; 
io, e però fa bifogno che diamo 
molto bene auuertiti per cufto- 
dirli. In fomigiiante propofito 
è^bene che qui tocchiamo c* ha- f | 
uendo Laura veduto cadere a 
terra vn Cieco, che mentre ha- | 


usua la villa era dato di vita 
molto difciolta , dille ad vna 
* Donna , che modraua pietà di 
quella difgrazia : etter meglio 
che fotte caduto il corpo che l’- 
anima , e feguitò a dire:oh quan* 
to è buono, e quanto dolce il 
Signore, che fa con noi quelchc 
non rapiamo far da noi detti \ 
4 comanda nell'Euangelio che ci 
; cauiamo gli occhi quando no 
^ fon cagione di fcandalo , come 
farebbe à dire quando ci feduco- 
y no la volontà alle oflfefe contra 
l’honore del fuo Padre Ce le de , 



scontra la nodra falute . Vo* 
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lendo quella bontainefFabilc le* 
uar collui dalle vie diftorte,che 
io conduceuanoalla perdizione 
gli tolfe la luce del corpo per il* 
luminargli Panima nel camino 
che può guidarlo dirittamente 
alla vita beata . Gli occhi bene* 
lpeffo impedirono il ben fare, e 
quanto male ci fanno ì hauen* 
do iddio mifericordia di quel 
mifero, volle col priuarlodi vi- 
lla disfar quello impedimento 
ch’egli non haurebbe forte dif- 
fatto mai da fe mede fimo . Vo- 


leua Laura dir di vantaggio, ma 
vno de* Conti Tuoi fratelli la in- 
terruppe col chiederle in qual 
fenfo ella pigliaffe quelle paro- 
le Euangeliche . Rtfpofe,fcben 
fonfemplice , & affai pouera di 
Spirito non intendo che il no- 
li ro Sa luatore , il qual* è tutto 
dolcezza, e tutto amabilità per 
le fu: Creature ci habbia vola- 
li 6 to 
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toobligare a faellerne veramen* 1 
tc gli occhi, ionon già l'inten- 
do così r Per quel poco che hò 

veduto da’ libri Spirituali confi- 
derò nel calo di quello Cieco 
hoggi così timorato di Dio 
che’l non .goder la villa in que- ;j 
ila vita ch’è breuifiima , e fuga- 
ciflima , e V incaminarficon le | 
buone Opere airacquilìo per j 

tutta 1* eternità della vifiono i 

beata di Dio nella Maeltà lumi- ! 
nofa delle fue bellezze , e della 
fua gloria» è meglio che'l cam- 
biare tutte le delizie della luce, ^ 
che dà il Mondo a’ maltaggi in 
va baratro bombile di roiierie, 
e di tenebre nell’Inferno. Dille 

altre cole in replica a quelle di 
fuo fratello» ma io giudico a fui* è 
Scienza ciò che n’ho detto, ben- 
che non con quel profumo che 
vicina dalla lua bocca per far ’ 
vedere che ella haueua e cogni- j 
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zroaK c difcorfi fopra J'etd^ 
Quello» e com’ è veri limilo * 
molte altre cofe di vinti Chri* 
(liana operando crefeeua la te- 
nera figliuola con la pietd» e con 
gli anni . Fra i molti priuileg; , 
ch'élla hebbeda Dio, fu che an- 
cora fanciulla nel fuo afpetto 
pieno di venuftà » e di grazia 6 
vedeua rilucere vn certo pudoc 
virginale^' haurebbe fpauenta- 
to chiunque hauefie ardito di ri- 
guardarla con occhio meno che 
puro. Ma non la teniamo piti 
chiufa dentro gli alberghi Pa- 
terni ; è tempo che la fac- 
iCiamo veder nel Seco- 
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lo » come illumi 
naua il Mon- 
> > do con ' 
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2 Genitori le dan Marito : coUutnu 

v ' 

•;■ e fatti notabili della fila pietà ne* 
£•* primi Anni del juo matrimonio, 
> e della (ua più verde gioventù : 

\M fue J ante meditazioni , e mode* 
; fiia ne * balli ptibliet , e quanto 
" • male quefli rechino alle Anime • 
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Olendo i Genitori te* 
nerla al Secolo tratta- 
rono fenza iaputa di lei 
di maritarla nella fua età di fo-' 
io quattordici anni ; quando pe- 
rò ella intele * che iehaueuano 
trouato Marito lì humiliò al 
voler di coloro, a’ quali haureb- 
be (limato colpa di contradire* 
cosi per vbbidienza , e non pe^ 
inclinazione vi condefcefc, per- 
che più volentieri fi farebbe.» 
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fpofata con Gieàù Chrifioi Paf- 
sò dunque alle nozze con Muzio 
Conuentini , Gentilhuomo di 

mol 
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molte ricchezze , e d’vn* antica -J 
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nobiltà» verificandoli con vn 
cumulo di publiche notizie , che 
per vna non interrotta fuccef- 
fione di Mafchi prouiene da^ 
Conuentino di Napolionc nobi- 
le Gubbino di gran virtù, e di 
molta riputazione. Trouafifra 
le varie memorie publiche , che 
rendono illu fi re ili'uo nome, vna 
dell’Archiuio di quella Catte- 
drale, che in riguardo alla pietà 
fa più a propoli to in quello luo- v 
go » fi è che il dì i j di Marzo 
l’anno 1 2,94 in tempo quando la v 
Città di Gubbio godeua per più 
fecoli il gouerno 9 e la libertà di 
Kepublica, elio Conuentino di 
Napolione, e diciotto altri No- 
bili delle principali famiglie di • 
quella (iella Città, fpecialmentc 
de* Gabrielli , de* Ratfaclli , de' 
Guclfoni ,de* Conti della Bran- 
cate' Conti d*Agelle,de* Conti 
■■■■È di 
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è't Cornprefeto, e de* Conti di 
Calacaftalda promilero con pu« 
blica , c lolenne Icrittura in ma* 
no d. Giacomo Pifano da Viter- 
bo Chierico della Camera Apo- 
Colica per la loro Patria oile- 
quio>& vbbidìenzaalla Chiela> 
& al Sacro Collegio de* Cardi- 
nali > effendo allora vacante di 
Pontefice la Santa Sede . In-» 
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quella Cafa dunque piena di 
commodi y. e douiziofa dìnobil» 
tà> entrò Moglie di Mutio la te- 
nera r e diuota fanciulla per far V 
conoscere con l*e (empio della.* 
fua vita, come fi può-efierdel 
Mondo, lenza che fi laici d’effer 
di Dio. Nc* primi dodici anni 
del luo Matrimonio, che vuoi 


dire nei tempo quando piòver^ 1 
deggiaua , c più fioriua la fua 
età, mofia o dalla nece&tà, o 
dalla conuenienza a leguire il 
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ancor* elfa facefie cicche facc- 
ua no le alcre Dame della Tua qua- 
lità con interuenire nelle con- 
uerfazioni, nelle veglie , e nelle 
felle, Tempre però con mode- 
fi ia, Tempre con prudenza, e 

Tempre con dignità, così quella 

bella Pirauda del Cielo infe- 

> < * ■* . r ^ | ^ 

gnando, come fi polla dar nelle 
fiamme, fenza abbruciarli. 
Quindi òche nelle danze, &in 
altre limili ricreazioni, che Tono 
tal* bora indifferenti , perche.» 
quantunque per le medefime 
non fieno buone a riguardo dei 
pericolo , non Tono ne anche 
colpeuoli Te non fi fan vizioTe, 
com'è quali imponibile che non 
fi facciano per le vanità, e per 
le gale , ma di vantaggio per le 
fciocchezze , che li dicono , e 
che fi fanno, tutti allettamenti 
potentifiìmi al male, ella ge- 
meua , e languiua a veder- 
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fi difliparc in pafla tempi di 

follia quelle hore , c* hauria po- 
tute* fpenderea ricreagli col fuo 
Giesù. Tuttauolta perche fape- 
ua che dal veleno ancora fi fa 
l’antidoto innalzaua il fuo Spi* 
rito a pie contemplazioni, ch’e* 
rano forfè quelle,che vn’huomo 
fantiffimoinfegnaua ad vn* ani- 
ina innamorata di Dio , cioè di 
fol.Ieuarfi quando fi trouaua ne’ 
balli col penfieroalle angeliche 
armonie di canti » edifuoni,& 
alle gioie ineffabili che godono 
i Beati in quella grande eterni* 
accendendo poi col medefimo 

* • * • ^ j 

penderò all* inferno per vedere . 
in quel baratro tenebrofo pad- 
reggiare, e danzare fopra car- 
boni acc eli quegli huomini, e 
quelle Donne abbomineuoli che 
in vita fi trouarono ne* balli , e 


nelle adunanze a peccare con* 
tra l’honefla, concia Dio : eia 





modoquéfla Pecchia del 

Paradifo dal timo , e dall’ablin- 
tiocauauacosì benecome dalle 
rofe, e dai gelfomini dolciffìmo, 
e foauiflìmo mele per la Tua ani- 
ma. Trouandofi vna volta ili 

tempo di Carneualecon altrc^ 
Gentildonne alla vi/ita d* vna 
infantata, non fó da qual propo- 
sto, ch’ella fece nafeere con», 
vna Tanta indù fi ria percorrezio'* 
ht d' vna di effe pigliò a detefta^ 
nelle feminei fuperflui abbiglia- 
menti, i ludi del veftire, e le mo- 
de fconcie di comparir vane , c 
vaghe. Beneintendeua,ebene 
ancora Teppe rapprefentare il 

grane danno, ch’elleno con li- 
mili vanità apportano Tempre 
alle coTcìenze proprie, Te non 
Tempre , e non a tutte le cofcien- 
ze degli huomini Qual folle 
precilamente il difcorlo di lei, 
io non lo sò. Se non riferì , po* 
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teua riferire , come affari di prò* 
polito quella gran l’ente n za di 
SanGiouanni Clirifoftomo : la 
Donna che s’abbellifce e s’ador * * 
na per allettar gli occhi degli 
buornini in offefa del Creatore , 
fe ben non è cagione di verun 
male, con t.uttocio li fa rea di 
mortai colpa, poiché per quel 
ch'è dalla parte iùaparauit virus , 

temperanti venen' m > porrexit po - 
ciilum-, ettimfi nullns qui modem 
biberc t innentus fit • Da quelle-# 
materie pafsò la (ignora Laura 
ma fenza affettazione , perche 
fu femprecircofpetta, & accor* 
ta nel promouere fomiglianti 
difeorfi, pafsò, dico, a riprende- 
re i balli che fi fan nelle fede pu» 
bliche , e talhora anche nello 
Cafe priuate biasimandoli come 
arti pettine prefeda* pagani, e 
dal ^Demonio introdotte nel 
Chri ffianeilmo per isbandirdal 
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Mon<to la modeflia, e la punta * 
Vi concorrono (ella diffe) dou- 
blé, & huomifli a moltitudine, <k 
in quanti modi s* offenda Iddio , 
Iddio fteflo lo fa * che vede non 
pur le cofe vifibili , ma le occuh 
te, i penfieri , i defiderij , gli af- 
fetti, le intemperanze, e i difor- 
dini. Che Donne zelanti del- 
Thonore, amiche della puritd, e 
timorate di Dio vadano medefi- 
mamente a 1 balli o per fodisfare 
ad vnìinnocente curiofitd,o per 
vbbidire a* parenti , o per altro 
fine non colpeuole, io lo credo . 
Voglio credere ancora , che fi 
trouino di quelle, che ne’mede. 
fimi balli lotto i broccati , e fot- 
to i velluti portino afpri cilicj, 
come ve li portaua la Moglie del 
Beato Giacoponeje può edere , 
che ve ne fieno delle altre, - lo 
quali in quello fieffo tempo s’in- 
nalzino à Diuine contemplalo* 
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ni, come ho intefo che faccia.* 
vna pia Principefia Romana 
dell’età notlra. Ma circa il re^ 
fio, di tante altre , che v' inter'* 

# ^ . . r ' r '. % > 4 * • r , , * | » . ** 

uengono come và ? con qual’ a- 
lìimo vi fi conducono ? con qual 
cofci?nza vi fi trattengono?* e 
con quali macchie fe ne ritorna- 
no? mifere creature i e quante 
vi vanno piene di fimplicità, di 
modelliate d’innocenza, che 
poi fe ne partono con vn'anima 
tutta difordinatal Diceua vna 
dinota perfona,che a sétir nelle 
bocche, e ne’ li bri di tati Religio- 
fì grinnumerabili peccati, che fi 
commettono ne’ balli con gli 
fguardi,co* penfieri , con le pa- 
role, co’cenni, & altrimenti an- 
cora, chi dicefie in contrario, 

r* ,T, ~ ^ " * ’ ■ e • V * . w 

oppugnerebbe vna verità' cono* 
fciuca , non potendoli dubitare , 
che quei feru i di Dio non rice- 
uanoie notizie di tanti mali, fe 
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non da quelli che li commetto- 
no, c che (caricano le laro co- 
fcienze nelle confezioni . Cosi 
la Signora Laura fauellanao, 
vna delle Gentildonne accénate 
dt fopra dille; dunque tenete voi 
che chi va a balli con retta in- 


w: 


tenzione pecchi di colpa graues? 
Rifpofe io non dico ne sì ne nò ; 
quella è materia da chi ne fa piu 
di me* So che non pecca chi 
non vuol peccare , e fo ancora , 
che quelle che vanno ai balli ef- 
pongono la lor anima a gran pe. 
ricolo , e che pcrifca nel perico- 
lo chi va incontro al pericolo (ì 
vede tutte le hore per efperlen t 
za . Oh fpafìì come torto fpari- 
te, e come fpeffo mandate in_> 
pcrdizion le anime per vna eter- 
nità f oh' viziata natura huma- 
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na » oh Mondo, Mondo corrot- 
to chi li vorrebbe attaccare a 
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te ? Laura cesi dille , e più non 
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parlò. Che Sin Francefco di 
Sales nella Introduzione alla»* 
Vita dinota dicaa Filotea che il 
ballo è vn’ azione per fefteffa 
indifferente , lo fo bene , ma io 
non palio a Prouincie (ira mere , 

e non entro nelle fale de* Princi- 
pi . Quelle parole, che come di 
Perfonaggio Santiflìmo, e fa- 
pientilfimo danno tanta baldan- 
za a gli amatori de* piacerle de* 
palfatempi , dice vn dotto Re-* 
ligiofo c’ han bifogno di* inter- 
pretazione in ordine al Paefe,al? 
pvfo, alla libertà , alla Corte , e 
confiderà che fe ben elle per la 
Francia non difdicono punto, 
contuttociò non parranno forfè 
ad alcuno così a propofito per l f a 
Italia , i cui coftumi > & anda- 
menti fono taluolta molto di» 
uerfi in alcune cofe particolari 
da quelli degli Oltramontani. 
Il Santo medelimo nella prefa^. 

adone 
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ziohe al trattato dell’ amor di 
Dio fa la iua apologia contrae 
coloro, che afpramente , e temer 
radamente in publico lo cenfu- 
rarono per hauer data luce a 
quella, ch’etti chiamano difdice* 
uole, e fcandaloia proporzione • 
Dice dunque: fapendoiolaqua- 
lita di quei cenfori lodo l’inten* 
zion loro , che penfo effere Hata 
buona; ma nondimeno haurei de- 
fideratochefi follerò compiac- 
ciuti di confiderai , che io feri*? 
ueua per gente, che viue in mezo 
del Mondo , e delle Corti , e che 
alla fine inculco diligentemente 
l'eftremo pericolo , che fi troua 
nelle danze . Et ecco quanto po* 
co acoloro,che fi compiacciono 
di balli, e di ricreazioni forni- 
giunti vagliano di pretefto, di 
icufa , e di difefa le parole dette* 
come habbiamo accennato , 
Filotea da San Francefco di Sa 
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les } ma lafciamo più di parlare 
(opra quella materia , e ripiglia- 
mo il filo alla hilloria della no» 
Ara ferua diDio. 
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Vilctwe frw belle riftetyoni , che mo » 
» ‘-Sbrano quanto ella f offe illuminata 

Cap . /iJ 
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Er vno inconuenientcSe- 
guitoacagioned’vnballo 
:parmi opportuno quello 
luogo di dire, che vna 
Donna Spirituale tenendone non 
fo qual difcorfo con ia Signora 
Laura , dille a certo propofito , 
che lì dee odiare il vitto, e non la 
perfona , che* 1 porta . Quello 
detto, od altro limile , 'ri Ipofe-p 
Laura , è vero, ma alle* Volte a 
praticarli è pericolofo, perche 
penfa tal’hora qualcuno d'odiare 
il vizio nel profilino. e nonauuer- 
tifce che odia lo hello prodi mo« 

Mi 








Mi ricordo , che la Conteffa mià 
Madre diceua d’hauer conoTciu- 
ta vna Donna d’honorata fami* 
glia ,e di vira molto Chrrftiana * 
ch’ebbe in odiò grande vna fui 
piccala figliuola , e Io lena fcu- 
Jado'col dire, che voleua malè 
non alla figlia , ma alle lue catti* 
tìe qualità. Eftendo poi la A-n* 
c; u 1 la venuta a morte , era ilca* 
daueroa pena vfcito di Cafa,ch'è 
la Madre fi fentì muouere le vl± 

fcere , e rimordere la cofcienza 

/ 

ad vna (ubi ta cognizione delfuo 
errore , ch’ella con finghiozzi , é 
lagrime confefsò dicendo, che 
non mai baueua conofciuto, fe 
non allhora d’odiare la fua figli- 
uola, ma Tempre haueua penfato 
d’odiare ifuoi difetti . Faceuano 
quelle due Anime fauorite di Dio 
quelli , & altrilpirituali difcorfi 
vna mattina , che faliuanol ? ertO: 
Monte di Santo Vbaldo per ve-; 

* Ci ne- 
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nera re quel facro > e miracolofif- 

fimo Corpo. Dalle afprczze di 
quelle ftrade la Signora Laura, io 
non fo con che motiuo, pigliò 
propoli to di dire , c'haueua fatta 
riflefiione piu volte alle fiumane 
iniferie, marauigliandofi come 
perefler cosìageuole, piano, c 
deliziofo il camino della fantità 
tutte le Creature fedeli maflìma* 
mente quelle c* hanno maggior 
cognizione e difpofizione fi a-* 
pofsibile,che non diuengano fan- 
te . Soprache interrogata dalla 
Compagna, checon^attenzion.» 
l’alcoltaua aprì dolcemente il 
fuo cuore efprimendolo in quelli 
detti: per eifer fanto fa bifogno 
il volerlo, e il volerlo ri foiuta- 
mente , non a prefunziond’eUer 
Santo, ma a motiuoamoroio,e 
funplicilfimo d’vnirfi al Signore, 
poft.ro vnico, efommobenc. £ 
perche non fi voglia da tutti ,aa* 



zi perche fi voglia à péna da pò* 
chi, quello è quel chemifà berie- 
fpeffo prorompere in voci dize- 
lo con va 4 Anima (labilità in.» 
D io, che diceua .* oh peccato 
originale come ci fai fogetti agli 
infilici della natura f come ci di- 
fordini la ragione f come ci ren- 
di miferabili t Ciò toh è, che mi 
conuince nella mia ignoranza , 
pur lafciate forella, ch’iodica» 
vditemi, e conofcete inficme con 
me con quanto poca fatica fi può 
acquiftare la fantità , quanto an* 
cor facilmente vno fe voleffe po- 
trebbe , col foccorfo di Dio , di* 
uenire vn San Francefco,vn San- 
to Aleflfio , e vna Sanca Chiara* 
Hauere in difprezzo il Mondo , i 
fuoi beni , e le fu e fa 1 fi cd , occu* 
parfi in efercizi di Spirito, viuere 
puramente a Dioc per Dio , cf- 
fer pouero d*ogni cofa, viuere 
flell'humiltà, nella mortificazio- 
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altri huomini di fanta dottrina » 
fe leggo libri diuoti>, e fé mi tro- 
ll o a conferenze fpirituali, fio at- 
tenta , offeruo > 6t imparo; ma»* 
perche nonhofpirito > e perche 
iono vqa da poco, non fon buon& 
mai da niente . Così palfando da 
vn diicorfo alf altro fecondo^ 
che l’occorrenza por tana , ven- 
ne Laura a raccontare vn cafo 
feguito due meli innanzi di Don- 
na nobilitfìma > e pia » Dille che 
vn giorno di caroeuale quella Si-, 
gnora,, mentre d’auanti al fuo Pa- 
lazzo focena fi vna gioflra % i.cui < 
precedenti apparati Ja Città tut- 
ta haueuano meda io curiofità* f 
ella ncn curandofi. di vederla fe 
ne dette tutto quel tempo in gi- 
nocchioni a trattener^ , ea deli-? 
ziarfi con Dio , come fan quelle 
Anime che non han piò attacca-, 
menti alla Terra. Terminatala; 
feda che durò per molte bore 

C 4 le- 


- ♦* Vi! . 


DigHIzed by Google 


Dogle ^ 




*9 



*S. 


%è- 

gP£3fc 
•^- pi 

fll|h/< 

# ! ?Tx' 
♦« >sk^"; 


r >■ 

fcr 

r r * 

. 

F , 


%6 

lcuò la Dama molto allegra da i 
piedi di Giesù Chrifto,e|dilTe:tan- 
te migliaia di gente , c’han vedu- 
tole goduto quello mondano paf* 
fa tempo , che cofa han piu di me 
quella fera ? il loro piacere è vo- 
latoci mio retta. Da quetto fat- 
to vn*altro niente diuerfo , che 
pur mi fù riferito poco tempo fa 
voglio narrami d'vn cieco timo* 
rato di Dio, che dopò hauer per- 
duta la villa haueua prefo ogni 
fera vn Tanto cottume, cioè di 
meditare quando faceuatt notte» 

come milioni, e milioni di Creata 

« 

re per quanto è grande P Vniuer- 
fo haueuano quel giorno hauuto 
il gutto che li ha dal vedere il So* 
le, e la luce in mi Ile, e mille ogget- 
ti piaccuoli,che dà il Módo;& io» 
egli diceua » ho feduto tutt'oggi 
nelle mie tenebre fenza il godi- 
mento , c'hanno hauuto gli altri 
in quetto giorno a vedere il lume 

del 
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del Cleto, ma i mici occhi, perché 
non rhan veduto , non fono Io* 
dato Dio > non fon eolpcuoli •, e 
quanti per hauerlo veduto, non 
fono quella fera innocenti I AH* 
efempio di queft’huomo da bene 
(Seguitò Laura à dire) & all'al- 
tro di quella Signora riguarde- 
noie, che inteG da chi mi guida 
alla vita fpirituale mi fon 
C confufapiìi volte , ma • » 
non mai fatta mi- 
" gliore : fan 

tutti 

- • » 

meglio di me, vedo, chef 

camino alla balorda ^ 

eonofeo le mie** 

mi feri e .. 
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*Per occafione <T vn publlso fettina fi 
. tratta Laura in gran travagli : de* 
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teda di nuova i balli y e fimilirU 
t (reazioni : fi portano alcune nata-* 
bili parole di Santa Tereja* 

Cap. IV + 
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Osi Laura tempre piu da. 
Dio illuminata di cogni- 
zioni* e d'apprenfioni, 
oh con quante belle muffirne.* 
guidauafe mede (ima 9 e gli altri 
alle cofe eterne i teneuafi però 
con la fua (Ira ordinaria humiltà 
la piìiabietta , eia piu vile Crea- 
tura dei Mondo* peccatrice, e 
bifognola d’aiuto - A qual fegno 
ella detettafle i tpipud j , e le dan- 
ze come occafioni che fan però 
colar tempre le perfone naalua- 
gie, e bene fpeffo le più pudiche * 
io non ho finito di dirlo tisi ca* 
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p itolo Terzo; marni retta inque* 
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ilo <fa riferire qualche cola pii* di 
notabile » e di prec ilo. Era ve* 

noto in* Gubbio il no foro Princi-- 

•* 

pe Federico Vbaljo della itone*- 4 
re, giouinctto allora di età > c. 
amato (opra modo da quelli po-i v 
poli che lo riguardauano come 
v n r a m pollo v nico, e lungo tem- 
po io i pi rato di quella fere nj dima» 
Pianta. Fra i piaceri desinati dac 
quella Nobiltà a trattenimento 
di lua Altezza , fu vn publico fc* 
(lino di Jialii*che mille U cuore V 
della Signora Laura in cofterna- 
aloni , c in anguille. Con qual 
Nerezza però il dolore la trattai 
le e neH'intrinleco ,, c nell’eftdiu 
fc co quando n* hebbe notizia > La 
l'ho intelò, ma confedo ingenua* 
mente , i miei inchiolki non lo» 


ballanti ad cfpriraerioye ne an- 
che vagliano a dire con quanto 
sforzo ella fi affaticò per e lime-rii 
da quella, che da ld.chiamaua.fi 
tfjlÉM C 6 gran 
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gran tempefla di Satanaffo.' I ! 
gemiti, co* quali in quella Tua af- j 

flizione chiedeua foccorfo ìl» 
Dio , le lagrime,che versò a* pie* i 
di del fuo Marito, i modi, che 
tenne col fuo Confeffore , e 1 <l» , 
preghiere, che porfe a* luoi piu 
congiunti di fangue per non tro-_ ! 
tiarfi con le altre Dame a quello 
fpettacolo di vaniti, diedero poi 
materia a decorrere di lei piti & 
che fi difeorreffe dello dello fpet* ( 
tacolo, auuegnache riufeifie va- r 
go,e riguardeuolc fecondo il Md* 
do. Vi fu chi allora la fentì dire : 


io non dico quelche non so, non-» 
fon temeraria a far giudicio di co- 
te occulte ; fe fa pelli però che vi 
fodero Confcflori , e Condottieri 


e 


d’ Anime o non dotti, o nonillu* 
minati, o non pratici, che in fimi- 
li occafioni per rifpetti humani, 
per la creanza , e per V vio aliar» 
gallerò le cofcienzc non potrei 

^ con» 
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contenermi di dire, ma dite voi 
per me o deirfaonor di Dio o del- 
l’ altrui falute Anima zelautitfi- 
ma, benedetta Tercfa. Cioche 
laura voleua inferire di quella 
gloriola Santa fi legge nella Hi- 
iìoria ammirabile della fuaVita, 

• 9 4 — 

e noi ftimiamo bene di riportar- 
lo in quello luogo non per in- 
grandire il noftro picciolo Vor 
lumetto,ma per ornarlo. Gl'in- 
chioftri dunque che in propolito 
delle parole accennate di Laura 
colarono dalla penna d’oro dì 
quel Serafino del Cielo fon le fe- 
guenti : Sopra tutto per amor di 
noltro Signore , e per quel gran- 
de amore, conche egli va proctff 
rando di ridurci a fe , priego io, 
fi guardino tutti dalle occafioni ? 
perche fiando in effe non c'è che 
fidarli doue tanti nimici ci com- 
battono, e tante debolezze hab- 

biamo noi per difenderci . Vor*. 
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rei io benefprimerela fchiauitu- 
dine, in cui allhora fi trouaua 
l'anima mia;percioche ben cono** 
iceuo io, che fchiaua ero, e non: 
finiuo d intendere di che : ne pò- 
teuo del tutto credere che quella 
che i Confèffori non m’aggraua** 
nano tanto, folle fi gran male, 
come lo fentiuQ nell’ anima mia • 
Mi dille vno , andando io a lui 
con ifcrupolo, che quantunque 
io hauetfi vt ili ih in a contempla- 
z ione , non però mi difdiceuano 
fimilt occafioni , e conueriazio- 

« 

ni. Quello mi fuccelfe già nell # 
vltimo , quando coi fauor di Dio 
andauo piò allontanandomi da i 
pericoli grandi : ma non mi leu a-, 
uo del tutto dalle occafioni. Co* 

memi vedeuano con buoni deli- 

#• # . 

dei \j y & occupamento d'oratio- 
ne, paréualoro , ch'io faceflì afr 
lai : ma ben conofceua l’anima 
mia, che quello non era fare quei 

ch'e* 
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ch'era obhgata per colui, al qua* 
le tanto doueua . Gran coaipaf» 
fionc tengo bora dei molto , che 
l'anima miamefchina.pati,cdel[ 
poco foccorfo, che da nettuna 
parte le veniua , le non da Dio : 
e della gran libertd che le daua- 
poiConfeilori per li paffatem- 
pi , e ricreazioni lue , con dirle, 

ch'eranocofe lecite. 

Fin qui ha parlato Santa Te- 
refa . Noi per non tenerci lon- 
tani a fpazio di più momenti dal- 
Ì3. prefenza di Laura , ricondu- 
ciamoci à lei, e facciamo veder 
fcmprc piu con che attenzione 
di carità a direzrande'fuoi prof- 
umi fi occupaua per corregger 
gli errori, e per rimouer gli abufi 
pue confidcraua che fi offendette 
ji fuo bùonSaluatore . Correua- 
no 1 giorni del Carneualc,. che 
vuol dire quel tempo , in cui ne' 
Faefi del Chriftiancfimo a derifo 
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degl'infedeli foglionoinfanire le 
portone più ferie con le più dol- 
ce , quel tempo , dico, deplorato 
Tempre da quella Anima pia con 
amarifsimc lagrime , quando ella 
fi trasferì (chiefione prima, c ri* 
cernitone humilmente il confen* 
lodai luo P. Confefforc) al Mo- 
na Iteri o di $•••• informata con 
Tuo dolore , che quiui le Mona- 
che ateendeuano a rapprefenta- 
aioni fceniche, & a diporti, c’ha- 
ueuano più del temporale , che 
dello Spirituale mcn religiofa- 
mente di quel che (i coftuenga a' 
Creature fauorite da Dio { com • 
ella diceua ) e feelte per l’eterni* 
ti. Or mentre lìauali afsifa alla 


Grata biafimando con vna di lo- 
ro quella forte di piaceri, ed'in- 
ne zzi e , vn altra che l’afcoltaua 
in difparte fattali innazi, le dille : 
^ Voi Signora Laura ci fi lìimatc 
molto cattine; non fiamo Sante è 
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vero» ma crediamo ancora no 
che ci fìa Dio. Ancora il De- 
monio lo crede» e trema » rifpofe 
Laura interrompendola ; io non 
vi tengo cattiue» ma fé non liete 
Sante lo dourefte edere , perche 
liete fpofe di Giesù Chriflo , per* 
che egli vi ha elette, perche vi 
ha chiamate, e perche vi ha mef- 
fc nella Tua Cala come Wrgint 
prudenti, e non come pazze/» 
Replicò la Monaca : non tutte 
quelle ch'entrano ne’ Monaiìerj 
vi fon tirate per vocazione * a fa- 
re che vi ftieno volentieri , e che 
volentieri ancora feruano il Si- 
gnore, è bene di tenerle allegre 
con lecite ricreazioni, che va- 
glionoanchea rallegrarle altre, 
perche tutte- diamo bifognofe di 
foilieuo rinchiufe fra quelle Mu- 
ra. Perdonatemi o Madre (ri- 
pigliò Laura) fe non vi lafcio dir 
piti oltre ; dunque voi chiamate 

leci- 
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lecite ricreazioni ! voftri paffa- 

tempi, che fono tutti vani, e tutti 

fecojarefchi ? Finiti che c fs i fo- 
no oque (lo giorno, odimani (oh 
Dio e con che fuga fen vanno j ) 
vorrei che ni! confettale fc lafct* 
no fcrupoii nella cofcienza » e fe 
lafcino nel cuore vn’allcgrezza,. 
,che veramente fla.cagion deli 
iollieuo c'hauete detto . A quan- 
te pouere Figlie (mi vergogno di 
dirio ) a quante tali diletti,e tra- 
Aulii ingombrano la mente d'i*> 
ma gi ni, di fantafmi, di memorie» 
di defiderf > e di difeortt che fa* 
cendo ad effe perder di villa le 

delizie del Cielo *^4e attaccano* 

ai godimcntichedàlaTerra f IL 
che marauiglia dùnque fe alle 
volte ne vediamo di quelle , che* 
rilavandoli e fregolandoh , non 
viuonacome fedeli fpofe del 1q« 
ro o non conofciuto,o poco ama- 
ta Gìcsìi £ Chi penfa coi pigliar* 

fi 
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fi quaggiù bel tempo d’andar< 



Paradiio grandemente s* tngan- 
. na $ e forfè non c' infognala fede 
che'l medefimo Chriflo, che pur 
era Signore, e Monarca del fuo 
Regno, prima che vi entraflebù* 
fognà che pacitfe ? fe mi dite che 
ciò è vero, non potrete negarmi 
chc’l camino che tenete per la-* 
beata Eternità è molto diilorto ; 
iguftidi quella forte difpiaccio- 
00 a Dio, edifpiacendogli neffu- 
na Theologia , come a dotti ho 
fentito dire, potrà mai approuar- 
li per buoni, ne anche nelle Doni 
ne del, fenolo * Rallegratelo nel ^ 
Signore (come diceua ilApofto* 

: lo ) ma fa te. co no fee re la v-oftrau 
Uiodellia,eeonfideraDe che leal* 

leg rezze humane , e terrene o de-* 
bilicano, o contaminano la di no- 
zione;. Io tali , Scaltri propalici, 
lafciamo in quedo- Monafteria ^ 
col fuo cuor dilatato Laura che 
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Cagioni , parche trouerènao qu?ui 
vn'altra vcilta , e ben torto quell* 
«flnima diuota a far difcorfi di 

Chrirtiane vircìi» 

. 

*; ‘ . * % , 

'Quel eh e le accedè nello (ìeffo Moti#- 

fieno con vna Monaca : biafìrn* 
come veleno fi , e peffimi alle co • 
fetente i libri de* nomanti , e fi* 
tolti . Cap . Vi 
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P Er legare 1* vn fatto con 
l'altro della ferua di Dio > 

torniamo a rijuederla alla 
Crata del mede fimo Monafteno 
giuntaui in altro tempo , e per al* 
fra occartone . Mentre dunque 
flaua quiui difcorrcndo con vna 
di quelle Religiofe, giunfevna 
Donna che picchiando alla Por* 
ta del Parlatoriojdimandò di fuor 
N. » la quale pur' élla trattene* 
uafi ad afcoltare i pi) ragiona* 
menti della buona Signora * Fai* 
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ta colei auuicinarealla Grata, e 
chieda diciò che voleffe , riipo- 
le che doueua dare vnLibroda 

. * • « > * w ^ * 

parte della Padrona . La Signo- 
ra Laura fe lo fece porgere , pen- 
(andò che folle qualche bell’Ope- 
ra Spirituale, & apertolo, co- 
nobbe che era vno di quelli, chc’i 
volgo chiama Libri di Cauallè* 
ria intitolato Don Florìjcllo di Tyi* 
chea , onde con vn Santo fdegno 
nel cuore ri porgendo il libro alla 
ferua , le dille : Riportatelo alla 
Signora , e ditele in mio nomo 
c’ha fatto errore , perche la Suo* 
ra N. ha troppo di bontd, e trop* 
po è timorata di Dio per leggere 
quella forte di Libri. La Mona- 
ca quantunque fi fentifle , com’è 
verifimile, internamente morti- 
ficata, lenza però dar legno d'ai* 
cuna perturbazione dille, c'haue- 
ua fatto chiedere ad impreflo al- 
la Signora il FlosSanAorum del 

UHM' Vi* '1 




. i 



a: 


jpjt « 




: _ 


•IK t * 

T. ìTT~Ttd4 




V* 


% 


;•> r js 



A * \1 # 


Vigliega > e non Fiorifello di Ni- 
chea* che non fapeua quel che fi 
\foflfe. Ma o vere , o finte che la 
Signora Laura firma fle quefit* 
parole, rimandata che fu la ferua 

dille ly c' haueua lenti tó detefiaf 

* ' * - < . 

grandemente da vn pio > e dotto 
Predicatore quelli Libri di Ca- 
ualleria, & altri della medefima 
qualità 9 che dilettando , tratte^ 
tiendo , e lufingandoi’oziofa gio* 
uentìi con inuenzioni icandalofe, 
con amori , e con impumàyera- 
no la peftiienza del Mondo, e la 
corruzione d'anime ancora ho*-* 
neftitfime , & innocentifiìme non 
folo negli huomini,ma molto più 
nelle Danne. Wogl io, faggium* 
fe, raccontami vn' efempio, che 
fe ben. non è fucceduto qui in«* 
Gubbio a- me è aliai noto oer 
hauerlo intefo da perlona infor- 
mità , e di verità . Vna infelice 
figliuola di famiglia nobile, t di 

can- 
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candidilfimi coftumi , efifendo vn 

% w •* * 

giorno portata dal Demonio per 
•non dire dalla .fortuna nella Ca» 


• # 

«nera del fratello, trouò Copra va 
tauolino vno di quefti libri , 6c 
hauendane traTcorfe alcune car« 

$ * # • *•» % j. 

te , ne prefe tanto di piacere, e di 
curiofità, che tenne ino dodi fard 


dare a leggere non pur quello » 

ma altri aiiaiflìmi ancora della 

• » 

mede fi ma forte dal Padrone, il 

cui nome era feritto nello ftdfc 

— ' • * r 

libro. Era nella Camera di lei 


vna fineftra che rifpondeua nel 
giardino di Cafa . Quiui ella «po- 
iana l’origliere , pa dando il tem- 
po parte in lauorare > e parte in 
leggere , con quella cautela che 
quando entraua nella Camera o 
il Padre , o il fratello , lalciauali. 

V • * , 

cadere il libro giù neiG<ardin<>, . 
e fi faceua vedere con le mani fu 
l’origliere in maniera che non fu 
chi di quella afiuzia fi accorge!- 

le 
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fe per verun tempo. Quella lec» 
tura diletteuole , e vaga le mife 
nella tefta tanti peflìmi dedderj, 
e tanta infezione nell’ apima che 

^ ^ a ^ / 


la ipinfero a molte leggerezze 

idsffe marito, e 
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prima che pren< 
dopo hauerlo prefo fu ella il dif- 
honorc del parentado . Seguitò 
Laura a biafimar quelli libri co- 
dine pefàmi corruttori de* buoni 
coftutni, ma quali fodero i luoi 
concetti io non l’ho faputo ; fe 
non furono vniformi , può edere 
che fodero Amili a quclli>che fa» 
ce uà no verfar lagrime quali di 
fangue ad vn ottimo Religioso 
quando diceua : lo mi riempio 
di gelo, e d’horrore qualunque 
volta mi fi rapprefentano nella 
memoria i mali > che fo pur trop- 
po quanto frequenti $ e quanto 
graui fi cagionino da i libri di 
Roman2Ì,e difauole > diftruggi* 
tori dell’honeftàfra’Cliriftiani, 
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non gii fra gli huomini del ieco- 
lo folamente,e non pur fra gente 
viziofa, cieca , e perduta per al- 
tro , ma dentro i {acri Chiofiri* 
e nelle pouere celle fra menti di 
Angelo, e fra perfone per inno- 
cenza Celefti. Ne può efier di- 
meno; e veramente fe gli occhi 
fono impuri(come è difficile, che 
non fieno leggendo tante brut-, 
rezze ) fegue di necefiità che im- 
puri fieno anche i penfieri. Quel 
che diletta > quel che vezzeggia, 
e quel che incanta 1* imaginazio- 
ne è imponìbile che non impri- 
ma defiderj illegittimi, maflìma- 
mente nel fefio più debole , nel- 
le anime più delicate, e ne* 
cuori più difpofiialle morbidez- 
ze, alle lubricità, & ecco come fi 
bee il toflìco, e’J veleno per glf 
occhi . Gli amori in finti Perfo* 
naggi, le crudeltà, lecompaflìo- 
ni, le condefcendenze,i vez&i , e 
1 : D ' le 
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in quei Volumi , fono tutti alice-: 
tamenti ad amare, fono infegna-' 
menti dell'arte, onde fu detto fa-» 
uole antiche , e ve ritd moderne « 
Così quelli libri altrettanto per-, 
niciofi quanto più aggradeuoli; 
effendofi fatti parlare in lin^ 
guaggiodi tante Nazioni hanno- 
aperto l'inferno per ogni parte 
della Terra , e fa iddio quanto 
anime belle vi precipitano fatte 
colpeuoli folo per quella lufìn* 
ghiera lettura . Quindi è, chò 
vna penna religiofa , dalla quale 
cadono fu le carte perle fem- 
pre preziofe hebbe a fcriuere : 
Vno di quelli libri balla a torre 
alla meta de i Demonj la fatica* 
di tentare, poiché vn mal libro 
vale percento Demonj : quìdor-* 
me Bcemor in ficrcto calami > in 
locis bumcntibtiS . ■ ■■: 


Morirà la tic ceffi tà c % balliamo di 
■ prepararci alla morte : Juo fileni 
: t\o in Chteja • Cap. FU > > s 


K 
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Vindi paflo innanzi per» 
dar luce ad altre cogni-> 
zioni della fua vk 
ta, e voglio nar- 
rare ciò che le accadè con vna? 
Donna della fua condiziono* 
perche il cafo è degno che vn ’a-i 
ni ma pia l’a Scolti volentieri *. e> 
lo coniìderi con attenzione Por-* 
tò la forte > che quefte bello 
Creature di Dio vn giorno s* in-: 
contraffero per iftrada , mentre; 
ambidue fi trasferiuano alla 
Ghiefa di S Girolamo nell’afcen- 
dere il monte. Dopo i faluti; 
fcambieuoli Laura rallegroffica 
l’altra, perche la borni del Si- 
gnore Thauefle guarita da vna’ 
pericolosa infìrmità, e le fu rifpow 
• - h Da fto 
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Ilo cosi : hauete veramente ra- 
gione di rallegramene, perche fe 
fofld morta, voi haurefte iioggi 
vna voftra fcrua all’inferno j:la 
mia falute ( foggiunfe con vn fo- 

fpiro)erafpedita. Benedetto fia 
- Giesìi , replicò Laura , dunque è 

vero quel che mi dite ? B’verife 

limo, Signora sì, ripigliò la Gen- 
tildonna , e perdimene il come,** 
lappiate che. mentre io giaceua 
nel letto penando con dolori , 

\ conarfure, con languidezze, c 

* con ifpafimi,che nonfipolTono 
cfplicare , m’atterriua horribil- 
mente l’apprenfion della morte , 

. il temere d’hauermi a trouare da 
vn momerito all’altro fra Demo» 
ifj in vn baratro di fupplicj , e’1 
, pcnfare a i|uel non mai dell’eter- 
, nità, mi cagionala tremori * fuè- 
ni menti , delirj, e ftolidità:* 
Quando tornaua in me ftdfe,ha- 
urei voluto far chiamare il Con-* 

* feti v 

..jiireiu > - < 
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feflore , ma noa fapeua rifolucr* 

mi, faceua buoni proponimenti, 

ma mi fuaniuano in vn fubito, 
. raccomandauami a Dio, ma con 
vn cuore^ tanto agghiacciato, 
che. non mi pareua di poterò 

- fpcrare alcuna mifericordia Con 
taira ngofcie , fpauenti , e difpe» 

- razionilo m'andaua incaminan- 
do alla morte, c la pouera ani- 
ma mia all’Inferno ma Iddio fìa 
così pictofo con me che noa> 
volle ch’io peri (lì , rendendomi 
la fanitd: lift qui* Dominai aditi* 
uh me pardo mimi kabttcflet in in • 
ferno anima mea , fon le parolo 
che’l mio Padre fpirituale m’im* 
pofe a recitar mattina, e fera per 
qualche tempo , ma bifognareb* 
be , che le rcci tallì cento , e mille 
volte l’hora in tutti i giorni della 
mia vita per meglio ricqnofcerc, 
e benedire la bontà del mio de* 
mentiffimo Creatore. Così difc 

O a fe ; 


V, 
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4 e * ma é bene che qui fappia , e 
<s' inftruifca con Tcfempiò chi 
degge che*l peccato, per cui heb- 
|JP ;be a pericolare quell’Anima non 
.fu fe non vn tenace, e potente-» 
Scrupolo di colpa, che non era 
(capitale , fe non in quanto face- 
ua (1 capitali (lima dalla fua co- 
scienza erronea, com’eflame de- 
cina poi , quando fu tolta d*in- 
;ganno majiifeftò • Tacque la 
.Dama (per tornar* io a propofi- 
to) e lagrimò riguardando la Sn 
gnora Laura che le diceua ? gran 
cofa m’hauete raccontata , ben- 
ché non nuoua , e non iofolita a 
v fucccdere anche peggio negli a 1- 
£■ | trij poiché fe diamocol penfie- 
ro, e co) dilcorfo vna riuolta 
per tutto il Mondo ci parrà di 
vedere vn infinito numero di 


perfone, le quali fi trouano nel 
mtdefimo (lato, in cui vi Cete 
irouata voi # che muoiono lenza 

.ii i . a chc _ 
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-che pen(Ino,o;che applichino al* 
Ja fallite dell'anima, cosi fono 
oppreife dalla grauezza dell* in* 
.fermiti, e molto più dalla paura 
«della mot te ., e dal terror dell’in- 
ferno . Quelle due Iole cofc, co* 
mediceua vn diuoto Padre, fon 
potent.lfime a ftrauolgere 
mente di quelli, che fono, o fi 
credono d’edere in pericolo di 
morire , onde vediamo del conti- 
nuo che ne vengono in quello 
pouere Creature frenefic liraua- 
ganti delle quali da poco auue- 
du.ti Chridiani fe ne attribuire 
per lo più la cagione alla fierez- 
za del male , e non è vero . Or 
voi confiderate Signora in che 
miferia , & in che perdizione fi 
trouino quei difgraziati pecca* 
tori, che (pendendo tutti i giorni 
della vita loro in offefa della^ 
giuftizia Diuina,afpetcanod’ef* 
fere al capezzale per implorar la^ 

« . D 4 mi* 
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.-mifcricordia> ma quando vi fo- 
no., han mentita la voce fe pur 
-fauellano , come han bugiardo il 
cuore, e come falla la penitenza* 
-Certamente è deplorabile la^ 
condizion dicoftoro , ma non è 
manco degno di lagrime lo (lato 
d'alcune perfone fpirituali,che A 
latcìanoo con poco , o con nef~ 
funo apparecchio condurre 
quel palio diremo che dee dar 
loro o vna eterna pena , o vn;u. 
eterna gloria . Aliali te da vna 
febre , o da che altra infermità 
che filìa, li mettono a letto , e 
quantunque li Tentano andare a 
poco a poco mancando , credo- 
no di guarire ingannati da quel* 
la fperanza che i Medici non fo- 
glionoleuarmai, o di rado agli 
ammalati, fintantoché non li ve- 
dono moribondi. Siche quando 
fi dice ad elfi che'l male pon ha 
pià rimedio, echebifognamo- 


& 


nre 
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rire , quella voce è vn tuono che 
và a percuoter loro con tanto 
impeto, c con tanto horrorc l'o* 
secchio | che gli ftordifce y e sà 
Iddio come muoiono. Quanto 
perciò è fpauentofo , Dio mio ì 
il detto del voftro ferito Dauide; 
non efl in morte qui memorfit tuii 

In fomma per imparar di mori* 
re y bi fogna prepararli al morire 
fintantoché fiamo profperi di la* 
nicà, e di Gemello- Cesi parlane 
do fu pregata dalla Compagna 
che le diceil'e com* ella faceua_» 
quella preparazìon per la mor* 
te : io fono vna fctocca> rifpofey 
c quel che mi faccia non sòyne 
ho ben lette di belle irruzioni in 
varj libri y & hò conofciuta vna 
pedona timorata di Dio > che 
per non tronarfi feoza apparec* 
chio in quel giorno incerto , a 
quell* hora vltima della fua vitay 
haueua ogni mattina pervfodi 

D 5 ftr? 
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farne vn diuoto efercizio pii* 

breue , o più lungo fecondo che’l 
tempo le permetteua. Rappre* 
fentauafi d'elier nel letto in illa- 
to di moribonda, e cinta da mol- 
ti Tentatori Infernali, li racco* 
mandaua al fuo Dio , come fe al-?. 


Ih ora d ouelfe fare quel formida- 
bil paflaggiocon protelle, con 
dichiarazioni, e con luppliche,fe- 
condo alcune formule , che per 
elfere vicite da penna religiofiflì* 
ma, e dotta, non poteuano elfere 
meglio accominodate per quella 
e lì rema neceifìta. Alfine di que* 
parole li trouarono le due Si* 
gnore col piede in Chiefa , oue 
Laura pigliò Glenzio fecondo il 
fuo confueto. Giachequi n* ho 
la congiuntura a propofito , non 
vogliolaiciardi dire ch’ella fof» 
friua molta paflione quando ve* 
deua huomini, o donne dar con 
irriuerenze , e con cicalecci nelle 

. Chie- 









Chkfe, & vii giorno in quella di 
S. Francelco , veggendo due si- 
gnore con poca raodertia , ccon 
vn lungo difeorfo , piena d'vna.* 
fanta impazienza fi accortolo* 
ro, e dille iddio (là qui prefente * 
e vi rimira conyvn’ occhio così 


fdegnolo, che fe potefte invagi- 
namelo caderefte morte per la 
ipauento,- S. Fra ncefco vi guar- 
die li ritirò , lafciando l’vna , e 
l’altra tutte confitte. Dopo al- 
cuni giorni vna di quelle Dame 
in buona oppontunita d’occafio- 
ne , e di luogo dimandò perdono 
alla Signora Laura dello fcan- 


dalo, ch'ella » e la compagna lo 
haueuano dato, confettandoli 
perciò rea con Dio di grauifiìmo 
fallo . Laura le diede vna huutt* 

• * * - * -^r 

le, e foaue rifporta ; poi con quei 
zelo che haueua perlaCafadei 
fuo Signore, attai eiagerò contra 
quegli huomini , e contra quelle 

D 6 . don* 
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donne , che danno in Chiefa fen- 

ZcL riuerenza , e fenza orazione. 


ma in qualitcrmini fauellaife non 
so 9 lo può ben penfare ogni vno, 
che vede quello continuo *e tan-? 
to colpcuoJe abufo negl* indiiiott 
jChriftiani. • . 


Fa conofeere quanto importi il pin 9 
* almeno della eterna Gloria : dà 

r* V*"> ‘ ^ 

; alcuni ricordi Jpirituali ad ma 
‘■ s » fanciulla fcrupoloja • Cap.Vll* . 
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Adiamo pii* oltre ,e dima* 
Il riara tuttauia quanto 
quella pia Signora con le 
fue cognizioni H Hudiaile d’illu- 
Urarc le altrui coicienze , foc- 



'' correndo opportunamente a 
pcrfonc di poco fpirito f e man* 
canti di lume . Auuenne vn gior- 
no ch’ella trottandoli con altre 
della fua qualiti in difcorfi di 
'1 varie cofe fpirituali > e cadutole 
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a proposto di fauellare elei diiet* 
ti innefplicabili che godono in 
Paradifo i Beati; vna di elle forfè 
lamen diuota dille che vn Car- 
toncino folo ; che Iddio le ha* 
ueffe conceduto la sii nel Ciclo * 

le farebbe badato. La Signora 
Laura dolcemente le rifpofe e 
le modrò, che quedo modo di 
parlare era folito a fentirfi nelle 
bocche di perfone del fecolo ; óc 
ignoranti ,che non giungendo a 
capirete grandezze, e lemara* 
uiglie di Dio, non fanno di quan- 
ta importanza ha il più ^ od il 
meno della gloria che il Signore 
concede a’ Tuoi Eletti in quella 
deliziofa , e feliciffima eternità « 
Di che ragionò come dicono 
con belle maffime Chridiane fu ' 
le cognizioni perauuentura ac* 
quidate da quella gran Maedra 
dello fpirito, Terefa Santa, la 
quale nel medefimo proposta 

» . , Ja* 
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hf ciò fcritto : chete a lei folte* 
l*o (late date in elezione quefte 
duecofeodi patire tutti itraua? 
gli del Mondo ^ìno alla fine di 
c4lo,e da poi falire ad vn pochet* 
to più di gloria , ouero fenza tra- 
tiaglio alcuno afcendere ad vn 
poco di gloria più balta, haureb- 
be fenza dubbio di bonifiima vo- 
glia eletto più toflo la prima , 
che la feconda- Stando Laura 
vn giorno in Cafa d’vna Gentil- 
donna o fia per negozio , o per 
vifita, quella varietà in chi ne ha 
parlato non ed’ alcuna impor** 
tanza , gittòTocchio, d'atten- 
zione in vn picciolo, e vezzofo 

fanciulletto,checorreua , e s’ag- 
girauaquà, e là, tra (lui landò fi 
con vn non fo che nelle mani* 
Ella dunque che ('fi può dir) da 
ogni cola prendeua fogetto di 
meditare , edicoltiuar la (uà di» 

uozione , olleruaua con quanta 
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docilità» efemplicità il pargolet- 
to pendala nlpectoio, & vbbi- 
diente dalla voce, e dal voler 

t . w 

della Madre. L'auuertì vna_. 
Tolta che andalle piano fe non 
voleua cadere , egli incontanen- 
te fermolTì, andando poi Tempro 
con palli più ri Temaci ; vn* altra 
volta lo Igridò perche fiefie che- 
to , & egli Tubito fi ammutì^ c 
quando chiamollo àie, le fi poTe 
dauanti con vn occhio tutto ri- 
dente • A quelle , & a diuerie ai* 
tre coTe fimili rifletttua Laura 
con applicazione , e con gran 
contento di Tpiri co , ma quando 
ri fanciullo a* cenni della Madre 
te fece riuerenza, e baciolle la 
mano pel tempo di licenziarli , 
non potendo allhora più conte- 
nerli, proruppe in quelli concet- 
ti : ScuTatemi Signora , fe mifò 
lecito di dire quel che ho confi- 
iterato > riguardando le azioni di 

£ A . que* 








quello tenero, e benedetto figli* 
taolo f perche quando fa biiogno < 
parlar di Dio, o de Me cole di 
Dio, è peccato il tacere. Mi ven* 
ne allhora nel penfiero che vno . 
de* Padri Gieiuici che fi tratte» 
iieuano in Gubbio dal Signor 
Cardinal Carpegna , mentre in» 
ftruiua i- fanciulli nella Dottrina 
Cbrifìiana efpoie a certo propo* 
iito quelle parole di Chrifto No- 
flro Signore nell* Euangelio che 
fe noi non ci facciamo piccioli, 
o bambini , non entreremo nel 
Hcgnode* Cieli. Nonmifouie» 
ne quel che il Padre precifamen* 
te dicetfe, ben mi ricordo che ne 
Infegnò di belle maffime , e veri» 
tà. lo fon piena di tenebre , non 
fo,e non cpnofco niente, contile- , 
tociò in veder le maniere fempli* 
ci, e la prontezza del voftro figlio 
nell* vbbidirui , fono andata' ri* 
iettendo che appunto così altri y 


ancora in età puerile fanno 
modo della lor Madre, fi larda- 
no tenere, condurre , gouernare 
come a lei piace , vogliono quel- 
ch’ella vuole, e non penlanoa 
cofa alcuna . Per quello il Sal- 
datore c’infegna che fé voglia- 
mo farci degni del Cielo , hab- 
biambilogno di diuenir fanciul- 
li , ed impicciolirci , lardandoci 
muoucre, maneggiare, e regge- 
re come Iddio fi compiace lenza 
penfare a niente, perche eglipen* 
Ja per noi^ci prouede, e ci gui- 
da . Dille vn non fo che di van- 
eggi. 0 » 6 meglio di quel che Sap- 
pia dir’io, ma quello folo ci ba- 
ila per capire che vn'amma chri- 
Aiana , e {pirituale dee con inno- 
cenza , e con fempiicità di fan- 
ciullo viuere fecondo la volontà 

di Dio, e non fecondo la propria* 
•V n Religiofo , che guidò qual- 
che tempo la Signora Laura nel- 
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Je viepiù eccellenti della perfet- 
tion Chriftiana racconta che ad 
vna giouinetta molto timorata 

di Dio , ma grandemente fcrupo- 
lofa , ella vna volta dicede : fap* 
piate mia buona figlia che* 1 Si- 
' goore,il quale è Dio della pace, 
Jiabita volentieri nelle anime pa* 
eifìche, tranquille, e quiete, ne 
fi compiace di quelle che con gli 
icrupoli j e con le pacioni inquie- 
tando , & agitando le loro cor 
icienze , turbano il proprio ri po- 
lo, e lo leuano a* Confedori* Ldr 
> dio vuole che con timor lo fer- 
ia iamo, ma non vuol che*l timore 
4 : ci tolgi la pace , e la dolcezza 
dello fpiritoj meteeteui dolce- 
mente alla Tua prefenza, confi- 
date in lui, perche il vero confi** < 

dente non può perire , e doman- 
dategli giazia che v^llurauiico’ 
lumi fiefifi di colui , c* ha in go«» 

f ? uerno la voftra cofcienza , e che 

■ - - - 

per- 
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• ' ne gtttje alla perfezione : Pari 

funi iurrvffì ~L:ìl 


Si dà al di/pre^o del mondo ; fra 

• | • XI 




E Rano delle nozze di Lau- 
ra pattati più di due anni 
dopo il fecondo luftro fat- 
ta già' Madre di lèi figliuoli due 
jmaichi, e quattro fejnine * quan- 
do 6 diede rifolutamente al di£- 
prezzodelle cole Mondane, 
alla abiezion di fe ftefia , e fu al- 
lhora , che dille a chi di ciò la ri- 
•prcleche ad yna Donna di yen- 
tifett’anni piu non iftauano bene 
i coralli. Eccola dunque in età 
ancor frefca interamente , e fco- ■ . 
pesamente ritirata dal Mondo -, 


a sbandirne dal fuo cuore tutti ! 


pia 
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piaceri anche i piùlegitimt, e i 
più honefti ; eccola a condurre 
vna vita tutta di Emozione, o 
tutta di Santità . La frequenza 
de* Sacramenti, le orazioni,l'aiu- 
to de* poueri , il follieuo de* bifo 
gnofi >Ja confolazion degli adir- 
ti, la vifitadeglinfermi, le morti* 
fi cazioni , le attinenze, ledil'ci* 
. pii ne, i cilic j, & altri rigóri con*» 
tra il fuo innocen titànio corpo 
erano i fuoi cari efercizi , i Tuoi 
dolci trattenimenti, non hauen* 
do più ne penfiero, ne affetto, 
aie parola , ne operazione, che o 
di Dio, o in Dio , o per Dio non 
.folle.' . ■•>> * • ; m 


•> Importa che qui fi dia cogni- 
zione di due Religiofe d* efem*- 
plaritàraa pietà , l'vnache fu al- « 
lieua , e l'altra diretricedi Laura 
nella vita ch'ella così Tantamen- 
te condu(Te,efiendo che da loro 
fi lia hauuca vna informazione a 



prccifa , & vna ceftimonianZiL, 
iedeliffiroa delle cofe più fegrete, 
e più graui, che in quella narra- 
zione li leggono , non efpreffo 
però con le particolarità, e con 
le circoftanze bifogneuoli . Poi- 
ché per ben riferirle ci vorrebbe 
vno fpirico ben capace a com- 
prenderle, cioè a dire vn'mtellet- 
to bene illuminato di Dio, & 
auuezzo a riceuere , e a guflair 
queifauori , ch’egli fuole dicon- 
fueto compartire a quelle ani- 
me giulle , che fono le lue delizie 
quaggiù in Terra. Or diciamo, 
che Laura, quando le fue cure, 
domeftiche, i tempi,!* luoghi , od 
altri affari non la impediuano,* 
faceua le fue occupazioni fpiri- 
tuali con Teodora Sebafliani, 
fanciulla timorata di Dio , tutta 
buona , tutta innocente nel Se- 
colo, e piena di fantidìmi efempj 
nella Religione fattali Monaca* 
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. nebMonaftcrio di S, Chiara col 

nome di Maria Giouanna • Non : 
fi può dire quanto fpeffo,e quan-*> 
to teneramente quella Religiafa. 
benedille la memoria di qoell’a-* 
nima gloriola, che haueuale fatta • 
| fin da* primi anni vna feorta cosi; 
bella nella via del Paradifo. Mai 
però di lei non fduellaua.chc non 
ne commemorane le opere , e le; 
virtù, ma con quanto diletto fuo, 

. e con quanta attenzione di chi 
l'vdiua , lo fa Iddio, della cui glo- 
ria, e del cui honore fi tratta. 
Fra le altre cole che la fletta-*- 
Monaca ha riferite di Laura n’è; 
* vna toccante a fe medefima, che 

*■ t _ , ^ 

qui (limo bene di regi Arare-» 
cioè, che ne* primi tempi quan- 
do ella non molto innoltrata_* 
nell’età fu animella alla conuer-. 
fazione di quella Signora defi- 
derando darli alla diuo2Ìone^ 
ricercolla dei modo con talc-»^ 
.cooikw...^ firn- 
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Cmplici tà di parole : vorrei far- ; 
mi buona, vorrei diuentar vna i 
tónta , ma per me non fo come, i 
tó non mi vien'infegnato da voi, ; 
ho veduto, è vero piu , e piu In 1 
bri, che ne danno gli ammac- * 
bramenti , ma leggo , e leggo , o « 
noncapifco,o non imparo. La 
rifpofta ch'ella ne riportò , fu la: 
feguence : leggete figliuola lo 
Vite de* Santi, e de* gran Serui 
di Dio, che fon libri di facile in* 
tc Urgenza , offerirne con atten~: 
zione le loro virtù, e cercate di 
praticarle in voi ftefla con imi- 
tarle. Crediatemi, che perap»- 
prendere il modo di darfia Dioì‘ 
d'amar Dio, -ed’vmrfi-con Dio 
è vna bella fcuola l’hiftoriadei 
fauoritidi Dio; non vi dico per 
ciò che ancora non leggiate al- 
Ire opere di diuozione , ben vo- 
glio auuertirui a lafciare andar 
quelle , che non ben intendete , 

per- 
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amore di^Dio» & èllajch’effendò 
a tei fopraukiuta . di moki anni 
ne ha fatte la pere cote d’ammi- 
razione , c’hautua riceuutea.de- 

pofito * e conferuate fino;aU'ho 

ca nel fcgreto del cuore* Conia 
conuerfazione di quelle due pijf* 
ifirae Religiofe,ed'altre pedone# 
che a quel tempo pur fioriuano 
nella pietà,con lo Audio de* libri 

fanti , e con la pratica duciò che 
fauellaua, di ciò che intendeua, e 
di ciò che leggeua , rendendofi 
Laura ogni giorno più perfetta» 
accendeuafi tutta nella carità del 
j fuo Dio , e prouauane delle dol- 
cezze, che le faceuano abborrire 
qualunque cofa che per vn mo- 
mento le ne haueifero leuato il 
guflo- 

i Ma non deliziaua meglio, che 
.nell'orazione o fotte mentale , o 
vocale ad vn fegno fpefleuolte, 
; che le cagionauade' rapimenti, 

k c del* 
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e Ita fi: facendoli allhora 


così rubiconda, così fiammeg- 
giante, e così maefieuole nel 

volto, chevemuane accresciuta 

• . 

fopramodo la lua natia bellezza* 
Vna volta in quello modo rapi* 
ta, mentre fiauali nella fua Ca- 
meretta orando , e meditando, & 
lenti colpire , come da vna ma* 
no, fenza vederli il percuftote 
così gagliardamente nel petto , 
che ne cadde a terra fuenuta, e 
trouata poi in quello fiato fu po- 
lla fopra il letto , doue giacque 
per pi£i giorni , magnificando 
-incelfantemente le mifericordie 
di Dio: Mifericordias, & mirabi- 
lia Domini in ssternum cantato era» 
no le parole della fua bocca, e 
gli affetti- della fua anima • Si 
racconta vn cafo degni fiimo di 
memoria da perfone che molto 
bene lo fanno, & è notorioanche 

•a molti di quella medefima Città* 
' < ■■ i , £ x Men- 
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Mentre vna Donna ofleffa dal 
Demonio eforcizauafi da vn Re- 
ligiofo nella Chiefa di Sant’ V*- 
baldo, polla fu la cima del Mon- 
a te, di (Te il maligno Spirito: voi mi 
sforzate ad vfcire di qui ; io ne 
vfcirò , ma guai a due femine mie 
nimiche infopportabili , che (io 
guardando gi ha ballo , e così di- 
cendo lafciò libero quel corpo . 
Nello Hello tempo, conforme 
poi fu ofleruato li trouauano in 
' Refettorio le Capuccine del 
BuonGiesù , quando vna parete 
della fine (Ira per vn vento im- 
prouifo, e molto impetuofocad- 
dc , & andò a percuotere il capo 
di Suor Chiara nominata di fo- 
pra , facendole vn* ampia ferita; 
ma quel, che, fece credere allei» 
Monache, che quello accidente 

fofie diabolico fu il vedere , che 

' • ■ , » w 

nefluno de' tanti vali , che ftaua- 
no fopra la menfa rcilò neoflfe^ 
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fo , ne tocco * e che>l vento veni» 
ne, e pafsò in vuotante con la 
mede firn a velocità d* vn baleno» 
Vn limile (uccello auuennc nello 

(ledo momento alla Signora.^ 

Laura, com'ella racconto a Suor 
Chiara, e come Suor Chiara ad 
altri poi riferì; non fi fa però (e 
folle quel mede fimo che ho nar- 
rato di fopra,o veramentejdiuer-: 
fo,* ma quella non fu ne la prima , 
ne i'vltima volta che’l Demonio 
trauagliò amendue quelle buone 

fcruediDio. 
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Sue attinente : contrattici otti che per 
• quelle riceuè dal Marno : amor di 
c, lei alla caflità . Cap. IX . 


jt 


E Sfendo poi Laura con vfcir 
di letto ritornata alla li- 
bertà del fuo viuere fre- 
quencaua più che mai con tra fe 
medefima i rigori , e le aufterità| 
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particolarmente con ledifcipli- 
ne di ferro, che molto fpeffo ca- 
uauano del Cangile in grande ab* 
bondanza dalle fue delicati dime 
carni . Quando mangiaua , o 
quando beueua , oh quante volte 
amareggiò il Tuo gufto con t’aC- 
fenzio, eco! fiele » Quando fe- 
deuaamenfa col Maritale co* 
figliuoli, le lue mineftre erana 
d’acqua fredda , ricoperte di pc- 
trafello, con qualche gocciola 
d’olio per far credere > che fofle 
brodo, e pigliando dal piatto la 
carne fingeua di cdetterfela in_* 
bocca , ma deftranaentela gitta- 
ua Cotto la tauola . E per mace- 
rar maggiormente il fuo corpo 
con l f aftinenza , tagliato (come 
fi coftuma da principio) in fette 
il fuo pane , mentre vna fe no 
metteua in bocca vn* altra, & 


anche piu ne nafcondeua nella 
panica della vede , -venendo in 



Z' * 








Digitized by 


ìejn 

^ùefìe cofe aiutata da voa fu 4 
Damigella più confidente; fi che 
quando era finito il definare, olap 
cena ella haueua Tempre e maliP 
fimo, e pochi (fi ma mangiato .i 
Così crefcendo Laura di virtù in* 
virtù auanzofli più, e piu volte a ! 
quegli a tei eftrinfeci di dir iftiana? 
perfezione, che'l fecolo ignorane 
te riconofcédo a baffezza, anzi ai 
viltà in perfonc di chiaro (angue • 
è (olito di pigliarli benefpeffo a 
biafimo, è# aderifeu Quindi è 
che'l Marito noeta pproua odo iir 
lei que (lo i n fi i tu to dr viuere , co-i 
mecdiidieeuole alla fua condizio- 
ne , ne la (gridò , e le fi oppofe * 
Quelli oftacoli però* ch’ella tro* 
uaua , non più negli (degni dei 
fuo Conforte >che nel rifpetto, ef 
nell'vbbidienza , chea lui doue- 
ua , furono cagione , on de quell* 
anima (anta arida ile per qualche 
tempo più riferuata , ma la Iddio 
i £ 4 quali* 
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quante lagrime ne versò. Così 
la fua d mozione reierrata dea* 
tro le fletta per non potere sfo- 
garla a fua volontà ,• le ardeua, e 
le confumaua le vifcerc d'vna ca- 
riti inefplicabilc verfo Dio co- 
me vn gran fuoco in vna fornace, 
chechiuio ha più di vehemenza, 
e di forza che quando è Ubero . 
Souente penfaua nella fua anima 
quanto folle auuenturata lacon- 
djzione d'vna Vergine , che ha- 
uelfe dedicata al Signore l'inno- 
cenza, e la purità) & aH’oppofto 
riputaua infelice di molte mife- 

r-*e lettere d'infinite fèmine co* 

— • 

niugate , quantunque fa petto 
che'l matrimonio è vn Sacra- 
mento grande in Giesù Chrifto, 
e nella fua Chiefa,e doleuafi fen- 
(ibilmente della fua dura forte. 
In ordine a che vna fera prece- 
dente il giorno che fu attùnta ai 
jgielo la Regina degli Angeli cf- 

^ <. _■ t . i.'j i . ** le 
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fendofi chiufa ad fcio picciolo 
Oratorio a far le foli te facendo 
con Dio , amicone che in recitar 


le litanie della Vergine quando 
fu a quegli attributi che le fi dan» 
no di Vergine delle Vergi ni t di 
Madre del Creatore , è del Salua» 
tore puriflìma, cafìiflSroa , inuio~ 
lata , & intemerata > di Vergine 
prudentilfima, vencranda r e pre* 
dicanda , di Vergine potente-»» 
clemente,. e fedele, perche airho* 
ra il Cielo fciatillaua tutto co-» 
perto di Stelle , fi mife da vna fi«* 
neh ra - della fua ftanzaa riguar* 
darlo con graudil&ma attenzio* 


ne, e fpecuJazione. Imaginaua* 
fi y ch’egli folle quel foglio ftella» 
tofopra epicanti Santa Chiefa* 
che fieda il Re del Re , il fuo fi* 
glio , e fopra cui è quel talamo 
etereo , al quale vemua ellaaf* 
funta da (quadroni Angelici, che 
complaudeuano alle fue gran» 
•* i £ $ dczze* 
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dezze , lodando , e benedicendo 
ri Signore- Meditaua* che la.» 
Vergine per la Tua immacolata » 
e fantttfima purità haueua meri- 
tato di la 1 ire a tanta gloria» nella 
quale fitta per qualche lpazio 
con vnaeftafi grande, tt riuoiie 
poi a contemplare quanto belli » 
c quanto dolci agli occlùdi Dio 
follerò i Virginali candori d'vn* 
anima innocente; e fapendo , che 
a lui è cara > e prezioia anche la 
eattità trouauafi tutta infiamma- 
taci defiderj, c d’affetti ver lo 
quella Santa virtù, perche il dor- 
mir fola in vna camera contigua 
a quella del Marito > com’ egli le 
haueua permetto non rendeuale 
pago a baiìanza lo Spirito . Era 
Laura in: quelle contemplazioni 
dubuoni pen fieri r ma conofcen- 
do che in damo gli accarezzaua» 
oro fa mente fe ne affliggeua. 
Ho« erano, però lontane dalla-* 
% ì .. fua 
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dia cognizione le marauiglie che 
Iddio hauena operate, facendo 
tornare indietro i fiumi verto la 
lor forbente per dare il paliag^ 
gtoa tuoi fa uo riti , ondeaccen* 
dendofi fempre più all’ amore.# 
della caditi , huiniliaodofi, e 
confondendoli , domandaua allo 
ftedo Dio neHe; ine miierie aride- 

0 s , % * • * • > ^ ^ £ 

ricardia.. Per vn calo accaduto*- 
le quelle Stelle, che brillauana 
fepra il fito capo furono redimo* 
nj della vi utenza che patina la- 
ina anima appadìonacaper quel- 
la^ eccella v-irtù,. ma io non ha** 
Bendo interamente notizia di 
tutte le circodanze, che fan con-* 
fiderai) ile queda fatto , non vo- 
glio farne menzione per iuqiu 
mettermi a pericolo di narrarlo ? 



tev Ben» fo che coni quei fentt* 
menti r e con quegli, ardori che# 
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^ gnofa di conforto, fi trasferì al 
Monafterio del Buon Giesù per 
isfogare il fuo cuore con la iua 
e Santa , e fauia direttrice Suor 
Chiara • Di quella Capuccina » 

■ che in quel tempo era Badetfa , e 
delle lue gran virtù ho accennato» 
qualche cola di (opra . Nel com«* 
parire al feneflrino, moftrando 
marauiglia diveder lui.iaSigno* 
ra Laura in quell* bora lìraordi- 

■ naria,le dille : che venite a fareo 
% figliuola » e che volete da me ? 

Vorrei : ma come pollo volere 
4 quelche non vuole Iddio j? riipo» 
te lenza efplicarfi , e lagrimando 
ammutì . Ch iella di nuouo a di- 
re ciò che voleua, replicò : vorrei 
che a Dio» a mio Marito» & a voi 
mia Madre carisma piacelle che 
io viuelfi , e mori Hi in quello luo« 
go di Paradiio fra tante {acre,* 

' Vergini » fra tante fpole dilettif* 

, fime del mio Giesù in vna perpe* 
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tua cattiti. In quello dire prò* 
ferendo con vn’ enfafi foaue al* 
cune belle fentenze in lode d'vna 
tanta virtù , retto immobile con 
gli occhi riuolti al Cielo, e con 
vna faccia colorita di fuoco che 
pareuac*hauette vn non foche di 

fbpranaturale . La Badetfa che 

ftaua quali immobile ancor* ella* 
e mutola per lo ttupore di ciò che 
vedeua , e ientiua * non osò di di* 
Boria da quel rapimento fe non 
dopo non to quale fpazio , che le 
ditte, dou’è Signora Laura la pru* 
denza,il giudicio ,e*l fa pere con 
che liete fiata Tempre folita di 
dar tanti luminanti amenae Bra- 
menti, e tanti configli agli altri ? 
dileguate da voi cotetti vani pen« 
fieri ,c he fon i d impanienti del vo* 
Aro Spirito , le agitazioni , e lei 
anguttie, che vi tengono inquie» 
ta ; fate forza a voi fletta , fate.» 
quelcbe Iddio vuole, quelchc 
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vjuqI la, ragione che Pvrio, e4’ al** 
tra. vogliono ché reftiate nell* 
yoftra vocazione i cioè col vq- 

fAQlmH ti figli, zoom 
la vaftcaCafa. Nel qual propo* 
fko-aggiunfe- altre parolefimli 
a quefte > che qui regiftro, del gta 
Veleouodi Gfncura SanFrance- 
(cojdi Sale»: ogni vocazione, ha 
hiTogno- dfi praticare qualche^ 
particola* virtù. Altre faoo le 
virtù di vn Prelato maitre quelle 
di vn principe > altre quelle di vn» 
Soldato* altre quelle d'vna Don- 
na maritata salire quelle d'vna- 
vedoua , e benché turti debbono* 
barre e tutte le virtù, nulladimena» 

non le debbono toc teegualnientc 
pra ticare ; raa eiafean» d deue^» 







le che fi ricercano alla forte di: 
vita», alla quale egli è chia ma to % 
lafinequeila venerabile Reli gioì 
U per non. trattenere piu & lungo 
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- con altre fcale che di 
flagelli , c Cro- 
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la Signora Laura licenziolla di- 
cendo , confidate in Giesìi Chri- 
ftoDio delle coniolazioni, e del* 
le mifericordie, perche peraltro 
modo r fe non: per quefio* fapri 
contentare ì voftri defiderj ; an- 
date o mia figlia che fiate bene- 
detta, e pregate per me . Andai 
e giunta a Caia fi ferra nella fu a 
camera» piglia in manovna di- 
fctplina,e fièramente fi batte, di- 
cendo di volta in volta* quell e_, 
parole , con le quali era folita 
4 farfi animo o quando fi bat- *~ 
teua , o quando in al- 
tro modo patiua: : 
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il racconto d* altre fue opera * 
j fiorii e vii t u Chridiane . Cap . X* 
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On potendo più Laura», 
contenerli nella regola» 
con cui haueua tenuto 

qualche tempo in riforma Pelle* 
riore della Tua vita, e ritornata 
perciò a viuere, come prima» 
cadde di nuouo fotto Pira del fuo 
Marito, che fe ben molte cole in 
lpi palTaua con difcreta conni- 
venza, molte però non accom- 
xnodauafl a tolérarle (limando; 
che non conuenihero a perfonc 
della lor nafeita. Ch'ella da», 
quella bella cagione riceueflei 
Jjfturbi » e,i trauagli che intieri, 
fu permilfione. di quel. Dio, al 
qual Tempre piace d'affliggere i 
Aioi eletti, perche troppo a lui 
è caro di lenti r nei fofpi ri. Men* 
tre dunque patiua, proftrata di- 
nanzi 
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nanzi al fuo Creatore , a lui face* 
ua vdire 1 fuoi gemiti ; le benedi- 
zioni perciò, che verfo il Cielo 
mandaua con le protette d’vna 
volontà condefccndente e com- 
porla nel Diuino beneplacito, 
erano fenza numero; lefommif- 
fioni della fua humilta;e le foffe** 
renze del fuo cuore erano fenza 
efempio . Ma Iddio chepurvcn 
leua , che quefta Rofa fioriffo 
con molte fpine , volle multipli* 
care i, fuoi triboli , ottenebrai*- 
dole quella luce interiore, cho 
per innanzi tanto illuminaua , e 
tanto ricreaua il iuo fpirito. In 
quctto acerbiflìmo (lato d’ofcu- 
rità oh quanto (i riconobbe in- 
degna, raiferabile, e da niente f 
le pareua come cieca di caminar 
fenza guida , fenza forze , e con 
inciampi , temendo quando lo 
cadute, e quando i precipizi» 

Attaccauafi alla Croce del fuo 

Gie* tò 


Gtesii, domandaua conforta, tua?? 
non vedeuadoue* ne fapeua co- 
me trouarloj cosi io dubbio dei: 
fuo dato cofternaca, e dolente, 
andauadi volta in volta. dicendo 

timor , & tremar venermt fitpen 
me, & contexerunt me tenebra., 
fedita Domine ’rjcjm^uo ? Volle il 
Signore per purificarla aitamene 
te, afpraoienteefercitarJaanche 
' per quella via al caftumecli’è 

il ato (olito, tenere con le Creatila 
rea lui piu dilette; ma quando fu 
tempo la cauò fuori di quelle an- 
gurie , le redi tur i fuoi lumdU. 
conColò . Poco dapoi per qual- 
che occafione,che la prouidenza 
fece fuccedere, hebbe Laura có-* 
modica di fare per alquanti gior- 
ni del fuo Oratorio vn picciolo 
Eremo., che così fe lo figurò , e 
vi s’introdufse come vna Mada- 
lena nella fpekmca abbandona- 
tala tutte le Creature* fpoglia* 


w ^ M v 

ta da tutte k cofe del Mondo. 
Laura dunque vi entrò come in 
vn deferto per nafconderui le fue 
penitenze come tn vna folitu- 
dine per continuar fenza ftrepi- 
to , e fenza oracolo gli efercizi 
delia Tua vita croci fi (Ta . Fbal- 
lhora cioè in quefta fua ritirata, 
chchauendoperalcuni annicef- 
fato di partorire, e bramando il 
Marito di dar nuoua prolealle 
riceiiezze della fua Cafa fu al- 
ili or a , dico , ch'ella domandò , 
ma con diuerfo difegno al fuo* 
caro Giesìi che voJefie conce-: 
derle vn figlio mafchio c’hauef- 
fe della pied , c de’ talenti a fer- 
uìrlo nella Compagnia, che por- 
ta il fuo adorabilee diuiniflìmo 
nome. In quella noftra Città è 
( ma come fia nata io non fo) co« s 
Ììante fama, che nella medefima 
notte , che Laura concepì vn fi- 
gliuolo cioè quello, chedoueua 

' edere 


ti 6 

eflfere, fi come fu vninfigne fi- v 
;• gliuolo di Santo Ignazio pe por- 
le a Dio nuoue , & altifiìrae fup~ 
pliche. Quelle voci penetraro- 
no il Cielo e furono efauditcjper- 
che quando fu tempo , ella diede 
alla luce vn parto, che arricchi- 
to d* vn 'ingegno marauigliofo > 
& illuft rato di lumi grandi , in- 
carninoci fino dalla prima età 
alla vi‘a della falute. Chiamato 
dunque da Dio a veflir l’habito 
di Giduita , comunicò la fua vo- 
k cazione a' fratelli , che accom- 

n w 

modandofi mal volentieri a per* 
r : dere vna perfona , fopra cui ha- 
usuano polle le loro piò care af- 
fezioni, e fondate le migliori* 
[t fperanze per gli auantaggi della 
Cafa , cercauano di opporgli!! 
con le ragioni , e con le preghie- 
< * re. Ma quando videro,che fi af« 
faricauano indarno ricorfero al- 



la loro buona r Madre , dandoli a 










credereche 1* autorità di lei, la.» 

qual' egli , quanto altro figlio del 
Mondo rifpettaua , Òc vbbidiua i 
folle potente a fargli , fe non de- 
porre, almeno fofpendere quella 
risoluzione* Ella però, tanto 
manca che vòlefle fra (tornarlo , 
che anzi con lettere l’ infiammò 
a perfeuerare , dopo hauer ridot- 
togli altri due figliuoli aconde- 
feendere, & a quietarli alla vo- 
lontà del Signore . ; Quello pio 
giouinetto fb il famofo Padre»» 
Bartolomeo Conuenci ni, che do- 
po hauer date rifplendentiflìme . 
pruoue dVna virtù fenza pari f* *: 
mentre daua ce r tifiima fperanza 
d’hauerca riufeire vn* eminente 
{oggetto nella Compagnia , e, 
nella Chiefa tutta di Dio, morì • 

.il giorno io. di Gennaio del ? 
i<5jp. vn mele dopò il feteimo 
luftro dell’età fua falitoa ritro- 
uar la Madre, che non era aiiho* - 









ra più vàia, & a godere 
l’anima auuenturata i r 
l’eternità ne] feno del Saluatore. 
Ma non lanciamo cosi tofto ve* 
dere il Mondo mancheuole di 


coti quel* 
ipofi del* 


~ quella nobilitìfima pianta; Laura 
viue ancora , e ci reila molto da 


dire di quelle virtù , e di quello 
azioni , che così bene la incami- 
nauano alla Santità. Dopo il 
P. Bartolomeo già detto partorì 


la Signora Laura vna femina , 
che Emilia fi nominò dotata da 




Dio pur ella e nel corpo, e nel ra- 
ntolo di così rare doti, che l’ha n 


refa degna figliuola di ranca** 
Madre , e Moglie poi del Conte 
Giouanni della Branca , Signore 
/di qualificatilfima, & d’antichif- w 

lima profa pia • Cominciaua già 
il Cielo afpargere delle benedi- 
zioni fopra la Cafa Conuentina 
per la prole numeroia , e bella 
che vna Madre così cara al cuo- 
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re di Dio vi propagò e di Mat* 
chi ,ediFemine. affinché fi al- 
le u a fiero col timor di colui* c'ha-» 


j# 


crebbe potuto, com'ella diceua* 
gaftigarli co* fulmini fé Phauef- 
éero offefo , procuraua con indù* 
Aria > e con applifcazione * che'l 
conofceflero, che Fama fleto , e 
che’l fcruiffero, in ftruendogli al- 


la pietà • Li nodriuà col fuo lat- 
te , li guidaua col fuo efempio , e - 
glieferotaua conia fila diuozio* 
neper tante guife , e con cantai» 
cura , che non èmarauiglia fc ef- 
fi poi crésciuti 9 dìeno flati tutti , 
come fono ancor* hoggi quelli., 
che viuono efemplari per li cq- 
- fiumi , e per le azioni a gli occhi 
-delia Città. 

Ma non farebbe flato fodif- 
fatto il zelo della fua carità , fe 
►con ammaeftrare la propria fa- 
miglia alla vita diuota, non ha- 
uuefle cercato d’ ainmae Arami 

sf anvjùi 
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anche le altre . Haueua in vfo 
di pigliare il facrolanto Corpo 
di Cimilo da principio vna vol- 
ta il Mele , poi tutte le Domeni- 
che, e tutte le Fede, indi pili 
fpeffo , e finalmente ogni giorno 
efiendo folita di dire , che la fan- 
ti dima Comunione frequentata 
faceua i cattiui buoni , i buoni 
migliori , & i migliori perfetti 
al legno della fantità. Ad imi- 
tazione, & efortazion fua coftu- 
mauano lo (ledo alcune buone 
ferue di Dio di lei amiche, e con- 
fidenti ipirituali , & i Confeffori 
delle Monache per opera, obli- 
la impiegouui refero ne’ Mona- 
Iter j più frequente , che non v*e- 
ra per innanzi quello Tanto e Ter* 
cizio, il quale poi fi andò dila- 
tando a poco a poco in alcr^, 
pedone pie, talmente che fi att- 
iri buifce a lei la frequenza che 

h ne vede tuttauia: accrefciuta 
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he' Monafier; , e nella Città cosi 


Sue orazioni 9 e modo di recitare il 


niere d’orare erano hu* \ 
PmH| miJi , feruorofe, e molte » 
Codeua particolarmente di re» 
citar meditando l’orazione Do* W 

, * à •* i 

nienicale,ch’è il compendio d’v- 
zia gran Theologia, e diuideuala 
in lette meditazioni > e dimande • 

Il che faceua di notte quando fi . - 
trouaua nel letto più lpefio, e \\ ' 
più commodamente che in altro 
tempo > e luogo; ma prima era 
lolita, defiata che fi folle dal : 
fonno i di eleuarfi a Dio col ver* 

4 * % r * 

letto del Salmo : Deus ^ Deus -te: 
" me u sud tede lue evitilo. Infinite ,, , 
pefone dnuote, e fante ella penfa» y, . - 

ua trouarfi al Mondo > che in_> 

• . * * • / . m « 


notabilmente • 
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. ^ucU’hora dòueuario trauagliari» 
c penare per acquillarfi la vita» - 
eterna; chi falseggiando ne* 
Chori Religiàii, e chi orandcfc 
più fegretamcnte , ch i giacendo 
fu le dure tauole, e chi fu la nuda 



terra per dare al corpo langui- 
do alquanto di riftoro col fonno, 
chi con le difciplme ftracCian* 


doli le carni > echi in mille altri 


I 


modi tormentandoli • Tu fola, 
pouera Laura,diceua , te ne Hai 
pigra , e di futi le in quello letto 
morbido , & agiato » fenza ope-i 
rar niente per la falute ^ vaiamo. - 
anima mia quello poco di bene, 
che fon per fare , vaiamolo con 
quello , che fanno adeffo tante 
perfone pie* accioche li renda 
più gradito alla: bontà del mio 
Signore; al quale poi firiuolta* 
uà » dicendo : S i memor fui mi 9 
fuper flratum meum in matutìnisi 
meditai or in te , quia fuiiU ad tutor- 
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metts 


t 


i meus* Poi metta bène in -appa^ 
mchioyin attenzione f òc in^> 
feruore il fuo fpirito, diuota* 


mente *&h umilmente incornine 
Ciana : Tater noSler , qni es in C ce*, 
hs fandhf.cetur nomen tuum. G ite 
taua primieramente il penderà 
alle parole, cfUi cs inCcetisy dieen* 


do dentro le (leda : di chi , e che 


cola fon quelli Cieli ì All* bora 
fi metteua fidamente nella me* 
' moria ciò, che haueua intefoda* 
Predicatori , e ciò, che haueua 
letto ne* libri facri del Paradifo; 
nele rmfema difficile per efferfi 
afluefatta di molto tempo a que* 
fio pioelercizio, venendo aiuta* 
ta marauigliola mente da vn lu- 
me grande , che Iddio le haueua 
aperto nell’intelletto . Confido» 
raua le eccellenze di quella Di* 
uina Gierulaiemme,le magnifi- 
cenze , le allegrézze , le felicità, 
gli fpltndori > le bellezze, e la 
> v , F i glo :> 


n 


*k 


1*4 








r _ 


f F 






* 


► 


gloria in quel maggiore eccedo* 
chepoteuafi rapprefentare alla 
fantafia. Rimiraua in quella», 
vada i & incomprenfibile luce le 
anime de 9 Beati, che brillauano# 
come delle luminofiflime d’vna 
gioia, ch'è ineffabile , eche fard 
eterna , godendo le delizie dVn 
Dio , le cui bellezze i ono innef* 
pUcabili , & i cui fguardi fono 
lampi di dolcezza , e di raaeftà 
agli occhi auuencuratiiHmi de* 
(uoi eletti , che lo vagheggiano» 
che lo benedicono , e che rado* 
rano. Quello è quel Dio, ella 
diceua, che mi ha cauato dai 
niente , e che con l’effere mi ha 
data lafuaimagine, e la fu a fi- 
militudine, tante cognizioni » 
e tante grazie per introdurrei 
anche me a deliziare dentro il 
fuo amorofiffimo feno in quella 
Beatitudine* Tattrnofler , ripe* 
teua più, e piu volte j Padre-# 
ì i . * £ter- 
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Eterno, Padre clementitàmo^ 

Padre mifericordiofitàmo , ecco 
la voftra figlia, ecco la voftra 
jC reatur a , fiate eternamente be*' 
nedetto per tanti favori , «he v*è 
piacciuto di farmi £ perche fti* 
maua fì troppo inetta per faper 
benedirlo, ringraziarlo, c glori- v : - ' 
ficarlo a baftanza , pregaua il di 
lei Angelo Cuftode , i Santi Pro»» 
lettori , e tutti i Beati a dar glo* 
ria al Ino Santità mo nome, & in4 
uitarlo con l’Hinno Te Le/tm-* 

' - . v_ T* w « _ - 

laudanti* , e col Salmo Laudata %, 
pueri Dominum , eh e ree i taua 1* v-f 
no,eraitrodmotanaente^ Quin^ \ 

di parlando alla feconda diman- 
da per guadagnarti il Pegno , 
che il fuo caro Padre le haueua 
promeflo, ella a lai promecteua ^ % |- 
tutta fe ftefia* il fuo cuore, la fua ' * f 

anima; e la Aia volontà. Prega- * 
ualc che venifle , ne volefle più; 
indugiare perche la nguiaa d’a** , ^ 

j? 3 morc^ 


Digilized by Google 


4&ar£., e fi-flruggeua di defide* 

crio i : dumi «ti f\e^num tuum -re- 

plicaua più 'V olte > eoo v n’affetto 
«tutto tenero, efutfcerato$ verri te 


Signor mio piecofiflìmo , veni te; 
< levnónè Phora adeffo, ^quando 
farà-, fate , che fiain punto Così 
«buono *er mecche poiIUtedirmi: 
vieni fig iuola benedetta del Pa- 
dre mio a pofiedere il Regno > 
cheti fi apparecchia per viuerui 
etera «mente . Poicia entrando 


nella terza petizione; Fiat wlun* 
fas tua ficut in Cesio ,& m Terra, do* 
pò hauer pregato Dio a volere ; 
che tutte le Creature della Ter* 

«jt - ' ■ . 

ra faceffero , come fanno quelle 
del Cielo, la fua fancUfima vo* 


lotica con amarlo > e con vbbidir* 
lo, tenera mente , ì&t humilmente 
gli domandaua che volefle infe* 
gnarea lei di conofcerc e di far 
fempre , e in qualunque cofa_. , 
anche minima la fua volontà. 


II? 

^dicendo, e replicando quelle pa* 

Tole ; doce me facerc volmtatem 
quia Deus , & Tater incus es 
tu , ferva %:i& fitta tua Jum ego* 
Quando giugncua alla quarta Ta» 
mem noflrum quotidtamm da nobis 
h oditi carne hauria ella voluto ef* 
iere Ja piii poucra , e la più men*» 
dica di tutte le Creature dsl 
Mondo, nondefideraua per que* 
Ilo pane, fe non la grazia di Dio, 
per quello pane chiedeua delle- 
illuminazioni, e delle iliudrazio# 
ni al fuo fpirito,e per queftopa* 
ne pregaua ilS gnore,chelecon* 
ced effe quello del fuofacratifsi* 
tuo Corpo, così preparandoli con 
fuppliche,con hum illazioni, con 
fomm'fsioni , e con affetti .dica# 
«rità per riceuerlo degnamente 
quella mattina • Dopo eia tipi* 
gliando il filo delle lue domati# 
de,. nella quinta : Dimitte nóbiS) 
debita noflraficut , & mos dumtti% 

-u F 4 mus 
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Miss debit orìbus nofirif , diceria ; 
Signore , e Dio mio voi fapete, 
ch’io non ho niorici, ne pedona, 
che m* habbia danneggiata , òc 
offe fa per hauere a rimettere al* 
cuna ingiuria^ protetto però a 
voi, che fé hauefsi riceuuti tutti 
gli oltraggi , tutti gli affronti , e 
tutti gli obbrobrj imaginabili da 
tutti gli huomini della Terra, fa- 
tei così pronta a perdonar loro, 
come desidero, che voi perdo* 
aiate a me per qualùque offe fa , 
che vi ho fatta conmiei peccati* 
Da quella petizione paflauapoi 
alla fetta , Et ne nof induca* in ten* 
tationem > e riconofcendofi con la 
Aia folita humiltà di poco ani* 
no, fiacca, e piena di debolez- 
ze pregatta Dio , che volefle te* 
ner lontana da lei qualunque ten- 
tazione, ma fe egli fi compia- 
celfc altrimenti , fi degnaffe dar- 
le forca, e cuore da refittere prò* 

ts- 


tip 

teGando aH'hora per temprai 
ch'ella per quanto te farebbe* 
polsibile con l'aiuto della fu&* 
Piuma afsifienza, non prette* 
sebbe il coniente» mai , né pur ad 
vn minimo- pcn fiero r chea lui 
potette difpiacere. Così a quella 
dimanda ella vmuarvltima. Sed 


Ubera nes a mala , prega ndo. viva- 
mente Dioiche la di fendette dai 

malese che laxonteruafle nel be* 

« J 

ne- • • ; • ' 

Quelle particolarità così aJ 
minuto G fona ititele da perfons 

Spirituali» ohe hanno hauuta la ^ ; 
confidenza di quell'anima fortu* 
nata > e da altre ch'ella inttruiua 
a così recitare il Vatet nofter, per 
le dolcezze * e per l'vtile , che fe 


necaua yt poiché ettendo orazio* > 
ne dataci daChcifto Signor no4 A 
fico >ellaè la pite eccellente, e la 
pia fruttuofa di tutte 1* altro 4 
Quando- luueua finito di dirl^ 
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nel modo come fi è dimoftrato# 




' mecteuali a dire la Salutatone 
Angelica, raccomtnandandofl 
> alla Beatilsima Vergine, & al*v 
ire orazioni , ch’erano proprie 
di lei a* iuoi fanti Cmprotct- 
tori,affinche ella, & eisi rendef- 
fero più grate ai cuore di Dio le 
file preghiere, e le terminaua eoo 
quelle : TrecibtiS y & me vitti Bea* 
la Marta jemper Virgiriis , & om ** 
T ninni SanEfomm perducat nos Domi - 
mi ad Fregna Ccslorum • Quando 
era l'hora d’vfcir di letto fidace-* 


uà il legno della Santilsima Grò-, 
ce, e vedendoli recitaua quelle 
orazioni, che ci vengono mie 
gnate dalla Chiefa per la matti 
na , finitali poi di vedire fimet- 
teua in ginocchioni , e dopo al- 
tre preghiere , che a Dio porge- 
ua , apphcauafi alle faccnde di 
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Suoi e ferrici ( pirituali con le era* 

•* %ioni 9 e con mitri modi fegnaì > 
i lati : le muore il Marito* 

? • Cap* xi j* a 
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Ra la Signora Laura diuo* 
tiffima della paflìon di 
-> ,Noftro Signorie ipefliflì* 
me volte, ma particolarmente 
in certi giorni determinati ne 
medicaua i mirtei j con quella*' 
ipirito attento , affettuofo , e-/ 
grande, che non fi iaprebbe capn 
re » fc no a da ehi èaffuefattota; 
fimi li efejrcizidi religione. An~» 
che haueuadiuoziop grande allei 
fue fantiflìme piagbe,e.qnotidia^ 
riamente .le lalucaua con alcuni 
fuoi modi (pedali , & il primo^ 

con cui s'mtroduceua a pregare#} 
& a con tempi a re, che vemuapost 
accompagnato leguitamente da* 

eraqup fio, Piaghe ca* 

6 y re > ; 
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re, diceua , deli zio fé ferite del 
mio buon Saluatore io vi fa Ia- 
to» Piaghe fa ero fan te ,mie dol- 
cezze annero fe io vi bacio »• vi 
benedico» v'adoro - £ qui tacete 
do metteuafi a meditare » e ripe* 
tetta di volta in volta e quando 
con la mente» e quando con la 
voce afpirazioni tencriffimo > 
e lanciamenti d’amore al fuo 

■* jj * « “ ■ ■ j ' ’ 

Giesu Crocififfo* Quelche ha* 
ueua meditato (indiana!* poi di 
praticare operando nelle cofo 
picciole fecondo che le veniua 
in acconcio r Jaceua de* colloqui 
quando al fuo cuore f quando a* 
iuoi Santi» e quando a! fuo Spofo* 
Celeflc o fola» o in compagnia» o 
inorazione, om negozia Alle* 
uolte ancora gli affetti ,che hauc* 
ua conceputi medicando pratica* 
oa in far verfi» fpirituali y t pur 
hoggi fi trouano di lei diuoto 
canzonette» che paiono compo- 
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ife con parole dorate, come fa- 
rebbe a dire* e fpr finenti le fiam* 
cne che portaua nel fenope'l 
foo dolce Giesu* 

Qualunque volta fentiua toc- 
car l'horologio alzaua la mente 
a Dio con alcune diuote paro 
le, e fpecialmente con quelle 
habbiamo finita l'hora, pa£- 4. 
fiamo nell* altra , e benedici^» 

U> * . • » 

sno il Signore j Sit nome n Domini 
benediffum ex hoc nunc * & vjque 
in faculum* Come quella , cho 
mai non proferita in vano il no 
me del fuoSigoore, e Dio, qua n- 
i do le occorreua di nominarlo % 

NJ 0 é 

per atto di roarauiglia, o di fio- 
pefazione * o di doglien2a, dice- 
va con voce d’vna dolce pietà s 
O Signore, c poi fecrctamentenel . 



fondo del fao cuore fegui taua 

O Signore 
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Ditei voi Spirti Celejìi 

•i ch'io noi /a > - . ; ■ « :* 

e in quel punto meditaua il Tua 
Giesu penante fopra la Croce , 
eoftumc fantifiimo,e degno d’efi* ^ 
fere imitato da ogni amma,che 
arde d’amor per Dio* Se fi tro-i * 
uaua in compagnia , fe per I 
firada, fé alla Tauola , e fe in ne-. | 
gozi, cofiumaua di toccare il 
ferio di Dio con qualche orazio- 
ne iac ufi atema, e ne haueua mol- 
ti fiime', ma la piu vfata era que^ 

fia : ùom inus meus, Deus meus r 


ifuì jd'utnk me in p ufi Ilari imitate'. 
Spiritusy &'in temperate- Quan-, 
do le auueniua qualche coda», * 
o che le apportale danno, o 
«£h è le folle di difpacerc , oche itf 
altro modo le atcrauerfaile il r k * 


polo edifordinafle Porgano del- 
le lue diu azioni foleua humiliàr- 
fia Dio dicendo ;,Dcus meus^ 


« 


/ 
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tot ferie orditi tota f cui fu ut pi a e uh 
ita fa&um e fi ; Sii, benedica voltine 
tas tua JanéhfJìma , &mnc y&itt 

perpetuum .'r Alle voice accade* 
ua , che lì tr oua de io profonde 
malinconie abbattuta di fpirito* 
e lenza conforto per qualche ani* 
goicia i che più delioiito l’angu* 
Iliade y & all'hora fidando ifuoi 
occhi molli di lagrime ad vn»i 
Crocifidodiceua vbi funt intieri* 
cordite tute antiqua Domine ? Dior 
mio tu, che lei il vero appoggio ! 
delle anime deiolate., re/pice me , 
vide afflifìionem meam > & mifere - 
te mei . Ma più frequentemente 
ella riguardando o con l'imagi* 
nazione la su nel Cielo , o con-* 


rocchio fopra vna imagine il 
volto amabihfl&model luo Crea- 
tore, e Signore l'adoraua,e flrin-? 
geualo in leno dicendo ,& medi* 
tatto cordis mei in confpcBu tuo fem *• 

per y Domine adm or mus , & 
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demptor meur , é par diale, che 
con vno, f guardo tutto amorofo 
la inuitafie ad. vnire il cuore di 
lei al Tuo . Quelle beile maniere 
di (tar femore con Dio, & altre 
molte e breui , e lunghe fi eterei* 
tauaaor da lei hor i’vna , h.or l’al* 
tra viceadeuolmence , e frequen- 
temente . Cercò d’haucrlc tutte 
incarta , per conleruarlc a pro- 
pria intlruzione come gioielli 
preziofi» vna perfona di molta 
pieti , e fua confidente nelle eofe 
ipiricuali, e da efla in quello prò- 
polito fi é di vantaggio faputo 
quel >cbe la buona Signora dice- 
va lodando le orazioni iaculato» 
rie, cioè che quelli affetti , che di 
folta in volta fi lanciano verfo 
il Ciclo , fono mezi potenti da 
nutrire t e da coltiuarc ladino 
aione , fono buoni per ogni forte 
di gente , ma necefiarj per quelli 
che chiamati dalla loro voca* 
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' ij7 Si 
zione a i negozi han poco cem« 

po di trattenerli con Dìo* 

Erano quelle azioni dello fpt- 
rito, e delia lingua intra rae za te 
da Laura con altre infinite della 
mano» e del piede; cioeadìre» 
mentr'ella fi efercitaua con lo 
vne , non teneuafi gii oziofa con 
]e altre* Ma perche non potè 
mai efguirle nello fiato marita- 
le, come le efeguì nella vedouan^ 
za per la fommiffiooe , e per lo K 
rifpetto,che al Tuo Conforte do*- ^ 
ueua 9 noi habbiamo riferbato di ^ j 
riferirle perall'hora, quando Id- 
dio volle metterla in libertà * Di- 
ciamo dunque, ch'eflendofi il Si- -, 
gnor Muzio melTo a letto per * 
vna infermità, che fu la prima, e 
rvltima, c* hautflc in tutto il j 


corfo della fua vita, quando co- 
nobbe il fuo male lenza rimedio, 
snofìtò di morir confolato , per- 
che i fuoi hgliperdendo il Padre 
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-flcàcquiftcrebbonoyn migliore? 
e ciò diffe, pcrchefion haucua da 
de fi derar c, comc quel gran lette- 
rato dell’Affrica , che la Mogli* 
volendo rimaritarli , morto, eh* 
egli foffe , non pigliaffc altro 
fpofo , cheG'esLi Chrifto > men*- 
tre era certo eh* ella,, lui ancora 


rviuente l’baurua prefa. Cono- 
i'cendo con la cognizione di co- 
loro, che fi trouano in quel mo- 
mento fatale quanto diuerfe , -e 
contrarie fieno le opinioni di co- 
lobo che viuono circa le cofe del 


Mondo fi pentlua , e fidoleuadi 
con hauer lafciata la Moglie in 
-libertà d'attendere a feruir Dio : 
'beato me ( gli furienti to dire vna- 
volta ) (e haueflì lafciata: la mia- 
laura fare a filo modo, perche 
hora qui al Capezzale haurei in 
mio aiuto vna Santa . Refa^ 
c’hebbe quello Signore Tanima 
a Dio non potè Laura non tra^ 



_ : > V 

magliari! molto a vederli » diuifa 

da vn Marito, che ;amò tenera- 
mente , e con vn'amore regolato 
mèf cuor di' tei dall* amor fan co 
di Dio . Si accrefceuà di t van- 
raggio la •fuk&a.f&fcione a ri- 
flettere, che la cura de* figliuo- 
li , e’igoùerno delia CàfaiTa reb~ 
ibono flati vngran diuertHnentò 
ralle Tue diàoeioni., nondimeno 
farà 'Cosi h abituata a fottoinèttef- 
«fralia Prouidcoza, che fi corife fa 

•difficiter/ii coufolarfi .« Chi l’ba- 
uefle veduta in quella Cafa con 
qualealfiduità,e con quanti buof- 
iiii ordini fi appJicaua al maneg*- 
•g>° -del ! e cole Phaurebbe credtN 
vna Marca echia trattare lfe 
facende »di Dio, haurebbe bifo- 
gnato, che la credette vna Ma*- 
da lena ; ma noi la lei amo gli affa- 
ri temporali perdire più al uo L 
Aro propofito di quelli , che ap- 
•- ****£& par- 
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partengono alla vita dinota di 
quella Dd ma. ; * <c wBB 

Suo nuovi f i fanti tenor di *PÙa 
* dopo d'cjfer rodata Vedoua ♦ 

Cap.XUl. ; ??*•#*? 

'•' ■-•’ --vii 98 

Bandi eran le fue premi*- 
re « e le fue applicazioni 
■■ per guidare i figliuoli , c 
co* figliuoli anche la famigliaci 
bello, e preziofo camino della», 
falute. Gli efercizi erano fre- 
quenti > ma non proli fR , a fon* 
po, c lenza importunità* Ella 
era in quella Cafa la Padrona, la 
Couernatrice , e la Maeftra j tut- 
ti Pvbbidiuano, tutti la temeua- 
no, e toltila imitauano* 11 fag- 
gio, che c’infegnò a lodar'altri 
dopo la morte, volle moftra rei 
che non (ia lecito di lodargli in 
vita > auuifo che fe ci dee far mu- 
toli , non farà meglio d'ali bora, 
n - ./ , che 

n • • l 






,éU *JP 




U “ 

7 g f 7 M £ 7 - 


<.,X 


1 


Dfcillzed by Google 


' . . : *- f*Ì , 

ine ri occorre lodare d'ectellen- 

« 

ti virtù diri (liaoe f e di Santità 
vna perfona,che viue. Dal che 
nafce ch'io non ardi Tea di nomi- 
nare , e molto men di lodar due 
lue figliuole femine l' vna! nella 
Religione, e l'altra nel Secolo, 
che col fangue, e col latte fotta 
l'educazione, e perl’efempiodi 
tanta Madre viuonoefemplarif- 
fime in quella Città. Lo dar fer- 
mo, o l'andar poco innanzi nella 
vita Spirituale è lo defio che an- 
dare indietro ; perde chi non ac- 
quida, e non acquida chi fi con- 
tenta dell' acqui dato . Laura.» 
fapendo efier quefta vna malli- 
ma della diuozioue fofpiraua del 
continuo, e Jagrimaua anche.» 
fpeffo , perche alla mifura del 
fuodefiderio ella niente , o po- 
chiflSmoprofittaua . Haueua in 
bocca frequentemente quedo 
bel detto apprefo, come dìccua» 
. » » * .da 





14 » ; y- 

da vn’anima mólto diuota > i 
che l’arte di feruire a Dio(| 
lunga r e la vita nofira cosi cor* 
ta , che non fi finiua à* imparar 

! mai i -onde vn’hora, a nzivn mo- 
mento foio f che lefuedomeftì* 
che occupazioni la impediffero 
flimaua * che le rubafiero degli 
anni i e fi doleua ,tomc fé il Mon* 
do al fuo dire l*a (Talli nafte • Or 
quando vide, che la economia, o 
diciamo il modo, e l'ordine tem* 
pora le della fua Cafa,«on haue? 
ua pib bifogno di lei efsendo i fi* 
. gliuoli creiciutr d’anni, di pru* 
denza , e d' habilitd fi applicò 
alia economia Chriftiana della 
fua anima con v no fiaccameli» 
;> to perfettiffimo da tuttele cofe 
- di quaggiù , e non penfando più 
al Mondo , non haurebbe voluto 
ne anche vederlo tanto eralo 

caduco in abbonimento . Le fue 

. ' !« \ - ► ; 

orazioni , le- fue afìincnze, e le 
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fuVaipr ezze erano mozione fo-, 
ladina quell'azione era cosi co nr* 
tinua , che potcua dir/l perpe- 
tua. imperoche fe fìaua in Ca?v 

fa pregaua Dio incefsantemen- 
- te, fi maceraua con digiuni quali 
di tutto l'anno., e fi laceraua», 
con difcipline frequenti#] me.. 
Così pure fe andaua perle lira? 
de, fc dimoraua nelle Chiefe, o 
in qualunque altro luogo fi /of- 
fe , quelche non poteua. fare col 
corpo, faesua con lo fpiritu , ma 
inchc modo, io l’ho iotefo, con* 
fcfso però che non fon buono ue 
percapirlo,. né per ridirlo. La 
fua Camera * quando vi* fi ritira- 
ua di notte allo feutro , vedeuali 
afsaifpefso illuminata; quelli di 
Cafa ne flupiuano, ma nel su no 
haueua Tardi re d 'accattar fi, non 
che di metterli dentro. Di voi- 

ta in volta fi vedeuano cadérle 

^ *** 

grofse lagrime dagli occhi, de. 

cfsen. - 
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efscndo dimandata talhora dà 
pcrfone fue confidenti della ca«* 
gion del ft»o pianto, rifpoodeua : 
non volete, ch'io pianga confi- 
derando , che fé gli altri fofsero 
fauoriti da Dio, come fon’iocon 
tante cognizioni , illuminazio- 
ni , commodìtà , e grazie diuen- 
terebbono fanti ; de io fono vna 





peccatrice, vnafeminadanien 

te > vn’anima agghiacciata , in- 
• « • « 






Cupidità , e da poco , e non vo- 
lete , che pianga ? Così dicendo 
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apriua a nuoue lagrime gli oc- 
chi , che moueuano a piagner 
per tenerezza chi la vedeua , e 
rafcoltaua con quelli hutnili 
fentimenti di fe mede li ma . Ma 
volendo mettere, tutto il fuo 

0 * ' " I# 

sforzo per diuenir, come difse, 
qualche cola , e non renderli in- 
grata ai beneficj di Dio , deter- 
minò di pigliare > conforme pre- 

fe, l’habito del terzo ordine di 
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San Francefco, le cui virtù , c li 
cui veftigiehaueua vn cuor tut- 
to grande , e tutto feruido di fc* 
guire } ma con la fua profondi!* 
iìma humilta fi conofceua im- 
perfetta, e fe ne chiamaua in* 
capace. Daciòauuennc, ch'- 
ella amafie la pouertà con vn'- 
amore vehementiflìmo, e con 
vn penfiero così viuace , chtj 
volle fpofarfi feco facendone^ 
perpetuo voto. Eteccolaca- 
gionedel fuo veftir vulgare, e 
groflo ,m1 mociuo de' fuoi fpro- 
priamenti , e l' origine di quelle 
velleitd, che non potendo ella 
ridurre all* atto per conuenir' 
poco al fuo fiato la teneuano 
fempre anfiofa dì cambiare 1*- 
habitazione delluo Palazzoin 
quella così vile , e così fordida 
d* vn Santo Alelfio . Con l*a^ 
fienerfi dal mangiar carne, 
altri cibi, che andauanoalla ta* 
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uola, oue fedeuaco’fuoi figliuo* 
li, non le farebbe {fanno d* efler 
pouera a fufficienzain nodrirfi 
folamente di pane , fé nonTha- 
ueffe infufo nell* acqua d'vn fin- 
to brodo , e fe non l’haueffe me- 
fcolato con l'affenzio, e con ra- 
dici ama rifilale in modo più au- 
. ;• fiero, che non haueua potuto 
fare in vita del fuo Marito • Per 
non lafciare indietro veruna-, 
cofa di quelle , che fon foliti a 
fare i poueri , andaua fouente a 
buffare alle porte di Cafe nobili 
chiedendo vn pezzo di pane per 
l'amordi Dio , e fene cibaua_» 
con fuo grandmino gufto ; ma 
il vedere in quell’azione così vi- 
le vna Dama di tanta qualità $ 
ogn v vno può confederar da fe^ 
fieffo , che mouimento far po- 
teua nel cuore di coloro , che le 
porgeuano Pelcmofina . Vole- 
ua di vantaggio efercitare la_i 

fua 




iua cara pouertà con le maniere 
del fuo dormire paflando quelle 
poche hore della notte , che de- 
ilina u a al ripofo (opra le nude 
tauole per lungo tempo , e poi 
fopra la Templice paglia.. An- 
| daua nella ftagionc anche più 
rigorofa del verno Tempre co* 
piedi nudi portando folo vn pa*» 
i io di pianelle baile , & aperte* c 
bene Tpeflo fi vedeuano i Tuoi 
piedi , che pioueuano langue , e 
quando le Tue Tenie per compaf# 

fione cercauano di lcuarla da_. 
tanta auderità * ella comanda* 
ua loro Erettamente , che non 
ne yojefiero ne co* figliuoli , ne 
con alcun'altro parlare . E ben- 
ché molte volte li rendefic fie- 
ro 9 Se infoffribile il rigore del 
freddo, Se ella fi vedefie fenfi- 
biimente penare, non voleua^ ~ 
mai accodare al fuoco i Tuoi 
piedi , Tempre ne' Tuoi (lenti ben 




ftedicendò il Signore, che tanto 
;faaneua patito per lei . *: 
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Continua nelle fue aufteriti: ri ce* 
ue femori da Dio . Cap, XIV* 
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Vando Laura in quelli 


crudeli algori del Ver- 
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no trouauafi nel- 
le fue danze-' sui 
paffar le hore e del giorno , o 
della notte con Dio, le Came- 
riere invaginandoli, quanto ella 
poteua patire per elfere lenza 
fuoco, mode a pietd glielo por- 
tauano in vno fcaldamano ; ella 
però o lo rimandaua indietro , o 
confentiua alia loro importuni- 
tà , che lo pofaflero (opra d* vn 
tauolino ,ma non vi li appresa* 
ua mai, quantunque alle volte 
agghiadata, e quali morta di 
freddo, in quello dato penofo 
trouandoli vna notte della fan- 
tini- 
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tì ili ma Nafcitadel Saluatorea 
roeditarnei mifter;, tocco il fua 
Giesù dalla pietà di vederla cosi 
e gelare, e languire,volle ribal- 
darle > eriftorarle il corpo con 
rapirle lo fpirito a quella dolce 
vifione je fu di farli da lei vede- 
re Bambinello nel Prefepiocon 
Maria , e con Giufeppc fra il 
Bue « e l’ Afinello con la Tanta 
Martire , e Vergine Anaiìa/ìa , 
cheprollrata loadoraua. Era 
anche fuo collume d’ andarci» 
{calza per,vna via fallofa, af- 
pra, e malageuolealla Chiefa 
di San Girolamode’Minori Ri- 
formati di San Francelco > eh* è 
polla neirerto della Montagna 
in dilianza d* vn mezo miglia 
dalla Città- Scalza medefima- 
mente andana molto fpefio pu- 
re per vna 11 rad a piena di fallì > 
e di Berpi alla Chiefa di Sant'- 
Vbaldo > che giace nella cima 

6 j ~ del 
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del Monte Ingino in lontanati* 

za d’vn grolla miglio; e perchv 
era affai gentile, c delicata , le 
compagne , e ferite le vedeuano 
i piedi iouentc infranti, feriti , e 
bag n a ti d i fa ngue o per 1 f a fpr ez- 
za de* fatò r o per lo rigore del 
freddo, perche commetterla (i 
anche il Verno a quella forte di 
penitenza. Anche a* piedi nu- 
di fi trasferì pib volte allediuo- 
zioni di San Francefco in Affi fi, 
e nello rtetfb modo accompa- 
gnauale Proccffioni defSamif- 
fimo Sacramento . 

- Staua attenti (lima ad afcol- 
ta re la fanta Meda ,epiùvoltc 
il fuo femore amorofo la folle»* 
uauaa i rapimenti , & alle erta- 
li • Prima che pigliale in co* 
fiume di comunicarli in ciafche* 
duna manina , quella mattina, 
che rimaneuafi , era folito che 

* fi comunicale? fpiritualmento 
v nel 
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net punto che comuni cauafi il * 
Sacerdote - Dopo hauerc infie- 
me con lui proferito diuotamen. 
te le parale : Domine non fum di* 
gmsy pregaua il fuo Signor Gie* . 
sii diritto che fi degnafse di ve* 
nire nella fua anima ,e più voi* 
te replicaua quem ludiccm jufìi* 
nere necjueoy Saluatorem babere fu- 
fpiroy e con le vifeere tutte aper- 
techiamaualo che venifse a ri-* 
crearle il cuore , ad illuminarle 
lo (pirico , &ad accenderle Ta- 
ci ma , Supplendo alle fue debo* 
lezze , e alle lue incapacità* 
Hauendo in tal guifa guttato 
quel dolcifiimo, e Diuiniflìmo 
cibo, ne ringrazia uà , e benedi- 
ceua Dio, a cui in vltimo offe» 
riua quella azione, affinché le 
douelse feruir d’apparecchio 
per riceuere degnamente la Co* 
muntone corporale, che fardo- 
ueua nel fuo giorno determina*; 

G </, to • 


tè. I benefici, che riportò da 
quelle Comunioni fatte fpi ri- 
tualmente nel tempo, che fi co- 
munica il Sacerdotecelebrante 
(come difse ad vna perfona pia, 
con cui era folita di conferire i 
fegreti piu rileruati del cuore) 
furono grandilfimi , e tali , che 
quel eh' io fono ( ella diceua ) fe 
pur fon qualche cofa per bontd 
del mio Signore, tutto mi è de- 
rfuato da quello Tanto eferci- 
zio, & haurebbe voluto , che lo 
praticafsero tutti coloro che af- 
fittano alfacrofanto facrificio 
della Mefsa, e non pur quelli, 
che fi fon dati alla vita dmota , 
ma ancora i colpeuoli di pecca- 
to mortale, dopo implorata con 
jypatto di contrizione,e di fom- 
miflione la mifericordia di Dio. 
Qui , ò anima felicifiima , cho < 
ddafsb dal Paradifo vedete que- 
fta indegniffima creatura così 

\ U occu- 
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occupata a feritrere f fatti vir* 

tuoi] delia vollra Vita, permet* 
te temi, vi Supplico, di poterti* 
ferire quello cosi miracololo > 
clic in proposto delie voilio 
comunioni iacraraentali nella.» 
Chieia di Santo Spirito vi acca* 
de, pere he le beneècontra quelr 
lagran modelliate contra quel** 
la profondahumiltà,che voi re* 
^ hgiOiamente ofseruafle quag» 

- giù io Terra * conliderate che 
importa troppo alla gloria 4t 
Dio , che (ì palei! • Efsendo 
peruenuta quella. Signora ad vi» 
gradoaJtiilimo di bontà>il Con* 
feisore t e*l Direttore della fua 
anima le conienti che ogni gior* 
no s’accoftafse all' Altare a ri- 
eeuere il lacratilfimo Corpo del 
Cue> Signore Giesù Chr.Ulo , ch'- 
era le lue quotidiane delizie , il 
fuo vnicoj&amabililfimobene^ 
ofld’ egli per defideno di elperi* 
► - C j men* 
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dentarla con le morti Acazi a* 
nnvna mattinale comandò che 
non fi apprelTaffe a quella dol- 
cilfima , e diuiniflìma menfa»,. 
Ella abballandoli profonda-* 
mente a quella dura probi bizio* 
ne, ditte chehaurebbe vbbidito, 
& ettendofi portata a leu tir 
Metta nella detta Chicfa di San* 

toSpirito, fi mite in orazione, 

& in meditazione alla fua ma- 
nieralo! ita . Quando il Sacer- 
dote giunte a dire : Domine non 
fitm dignu s T fu ella ofieruata da* 
gli aitanti * che ftaua come ra- 
pita col vifo tutto rubicondo* 
& accefo ,«efi vide lpiccar dal- 
la Patena* va raggio* che fe ne: 
volò à ferire 9 òl a dilegua rii 
cella bocca di lei , la quale per 
vna lunga bora ne reitò lenza 
moto* 
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Sua carità col proflìmo , co * poveri > \ 
co* defonti - 9 ecof peccatori • * o 
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V E rio le perfone porte in 

calamiti; non il può; 
credere quanto ella.» 
foife pietofa», particolarmente: 
verfo quegl* infermi>ch'clla fa* 

7 peua ritrouarfi più in bifogner 
d'aiuto « Li vifitaua.» gli affitte* 
ua,li gouernaua', e fpefsoli pu« 
lina lenza farli, e mattrarfi mai 
fchifa d'alcana bruttezza, cosi 
grande era la fua mifencordia , 
c la fua dolcezza con tutti * 
Mutaua loro i letti co* lenzuoli 
bianchi, chepomuai conciso* 
lei, e pigliaodoncquelli ch’era* 
no lordi, operaua che ii lauaise» 
ro, rappezzala , c forante eoa 
le lue propriemani, i panni che 
erouaua; rotti , c prouedeuaac-# 
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de* migliori, tornando più , e 
piu volte fecondo il bifogno ad 
efercitare i medefimi atti di 
chriftiana pietà. Noneramcn 
pronta, & accurata all’amore, 
& al ioccorio degli altri pouc- 
xà; nefsuno le manifeftaua le fue 
miferie , o le chiedeua elemofi- 
uà, che da lei non fi partifso 
confola to, e Con molte benedi- 
zioni. Succedeua benefpeiso, 
che le fofsero chiede camilcie , 
e vedi per l’amor di Dio; ella 
con vna prontezza indicibile^ 
andaua a cauarfi le proprie, e le 
daua à poueri che le chiedeua» 
no, riueflendofi più volte delle 
loro , con dire che non conue* 


niuadidare a Giesù Ch ri fio gli 
ilracci . Si afcoltano fopra_» 
quello propofito nelle bocche 
del popolo molti cali notabili , 
; ma com* è difficile, che la mob 
Jitydtfie s* accordi nel parla r d'-> 
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vna cofa, fi fcotono nelle circo* 
ftanze con qualche diuertìtàf 
benché nell* efenzi ale tutti fie- 
no vniformijond* io non debbo 

toccare quel che non m* è chia- 
ro perfettamente , o che da pu- 
ra fcaturigine non deriui . Ri- . 
ferikono due buone Donnea , 

r 

che furono Cameriere di queir- 
anima caritatiua ,& altri che fi 
: trouauano incompagnia di lei , 

d’hauer veduto più * e più volte ^ 
quand'ella fi cauaua le proprie 
fcarpe per darle a perlone men- 
diche* che le dimandauano la-, 
elemofina , auuegnache fi tro- 
uafse nelle vie publiche della 
Città j azione veramente cosi 
mirabile, che fe bene quei poue- 
? ri non erano capaci ad appren- 
derla interamente, moftrauano 
nondimeno di rimanerne con- v 
fu fi. In quel modo a’piedifco- 

perti, anche alle volte fra le ac- 
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rade vna Signor a*ch* era vici-* , 
ta da vqo de* pili ìlluftriifangul 
d’Italia, io dirò che foise vno 
Spettacolo amabilidimo agli- 
occhi del fuo Angelo, che l’ac* 
compagnaua per dire il concet- 
to c^era. proprio di lei, cioè 

ohe delle noftre buone opere lì 
rallegra l'Angelo che ci aiSfte , 
inaflimaniéte quand’ hanno del- 
lo ft riordina rio. Accadeualo 
ancora del continuo di trouar 
> - per le vie poueri , ebifognofi , 
ae'qualile pareua di potejr’efer* 
citar meglio la iua mifericor* 

■ dia, e ia iua, carità* li conduce* 
uà con efso lei a. Caia ,e cami- 

Rando con loro haucua in vio 

di dir nel Tuo cuore; venite oca* 

j | • j^i 


u Creature di Dio venite alar* 

& ui 
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ui feruire daqueftaferua. Su- 
bito a rriuata li metteua a tauo* 
la , minorando con le proprie 
mani tutto ciòcche faceua biio- 
gno $ baciaua loro i piedi , ben- 
ché pieni di lordure „e di pia- 
ghe, li lauaua, gli afciugaua , e 
li veftiua delle medefime cal- 
zette, che fi cauaua dalle luo ; 
gambe • Souentc mandauavo 
andaua ella fiefsa alle Cafe di 
perfone vergognofe in tempo , 
che fi trouauano angufiiatc dal- 
la fame, oda altra necefiuàfou- 
uenendole di quella colà parti- 
colare, che loro biiognaua_; 
ond'era d'vopoche credessero f 
come molte dissero di credere , 
achilia fofse fiata indouina ,o 
che le hauefse fauellato qual- 
che Angelo « Si fentiua con-* 
yna inclinazione così grande 
alla beneficenza del profilino, e 
così alle volte le ftringeua il 
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cuore la coropafi&one a vedere 
genti pouere, e miserabili >che 
fe foise lìatoin Tuo arbitrio» ha- 
urcbbe volentieri venduta ogni 
croia, e data per i* amor di Dio • 
A poueri^ che in moltitudine 
concorreuano ognimattinaaL- 
la porta della fua Caia » porger 
ua il pane, od altro conle lue 
mani,* 6c ecco con quali radici fi 
puntò in quella famiglia l'amo- 
re dell* elemolina . Donde è 
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auuenuto, che poi fi a (lata fem* 
pre y come hoggi pure è,nume* 
rofa Radunanza quiui de’tnen* 
dicanti » e di qua pigliò ancora 
l’origine , che molti Conuenù » 
e famiglie vergognofe » nobili c 
plebee, Vcdoue , e Pupilli fi fie- 
no tempre aiutati , e s'aiutino 
tuttauiacon fouuenimenti con- 
tinui. Ma quello, in che più fi 
rendeua ammirabile la borni di 

quella cariteuol Signora , era 

q;, ; v r ; ' quan- 
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quando mettéuafi a mangiare# 
in vnmedefimo piatto con per» 
fone mendiche, e con quelle pi il 
fpefleuolte c*haueuano qualche 
fchifezza, e quando abbaflauaff 
a iomnai ni tirar loro certi ferui- 
zi , haurebbe bifognato hauere 
o il cuore d* vn Santo , o lo fio- 
tnaco di ferro, accioche non (I 
tnettefle fottofopra perla nau- 
fea alla villa o di piaghe, o d’ al» 
tre fporchezze limili. Inque» 
fio vlo ancora ella trouò delle 
occafionida impiegare i talenti 
della fua carità negli Spedali 
che da lei molto fi frequétauano 
perferuire gli am malati, come 
faceua in minifierj anche vili 
. con grandilfima humiltà,efpef- 
fo aiutaua i moribondi con ri-* 

# H | 

cordi faluteuoli , e degni d’vfci- 
re dalla fua bocca diuota, a fare 
chrillianamente quel pafio,che 
doueua mettergli in vna eterni- 
tà o 
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tà a di tormento, odi gloria . E 
come il Mondo fu Tempre pieno 
di tributati,. fi offeriuano , 
Laura congiunture frequentif- 
fime ,e benefpeffo affai grani di 
adoperare la Tua compaffione,e 
la Tua bontà. Percioche quan- 
do fapeua,che vna per fona , od 
vna famiglia fi trouaua intra- 
u.aglio follecita vi accorreua* il 
fuo afpettonobile ,e’l fuo nome 
autoreuole, fenza ch’ella par* 
laffe, pareua che raddolcire, 
ma quando parlaua haueua tan- 
to di affabilità, di piaceuolezza,, 
e di grazia , che non fi partiua 
mai da veruno, che non loia- 
fciaffe colmo d’vn Calmare, o 
fpauiifimo conforto. Quanto 
folle diuoia delle Anime del Pur- 
gatorio , lo manifeOaua con va- 
rie azioni , ma fi tralasciano, 
perche ogn* vna fa come fi pre- 
ga per loro, e come poteua pre-» 
* ù garfi 


garlì da vna Donna di tanta», 
pietà . Non mi piace però di 
tacere* ch'eflendoella partico- 
larmente compafliorteuole delle 
anime di coloro, ch*erano morti 


poueri, e filmando perciò , ch'- 
elle piò fodero mancheuoli di 
fuffragio , faceua per loro cele* 
brar delle Mede , & vna volta 


andò attorno per la Città a por- 
ta per porta dimandando vn-. 
Rofario per effe. Quante vol- 
te lagrimò in penfare allo flato' 
mifcrabile de* peccatori, e le fue 
preghiere a Dio erano frequen- 
ti per elfi. Andaua alle Cafo 
delle Meretrici, c con parole 
piene di dolcezza, e di graziai 
ffudiauafi di far loro conoscere 
in qual perdizione^ e miferia fi 
trouafle la loro anima nelle ma- 


ni del Demonio, che vn giorno 
le hanrtbbe Soffocate , e flrafcì* 
nate a tormentar nell'Inferno, 

fé 
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fe non cangiauano vita; e quan* 
do ella non poteua guadagnar- 
le altrimenti , le pregaua con-» 
gran vehemenza , e bene fpefio 
con le ginocchia interra, che 
almeno per quel giorno fi afte-* 
nefiero di peccare , prometten- 
do di mantenerle del neceftario, 

come faceua . Così leuando dal- 
le occafioni d’offender Dio quel* 
le,che da lei reftauano perfuafe, x 
faceua ritirarle in Cafe partico- 
lari, foftenendole a proprie fpe- 
fe, come ancora fece d* alcuna 
che mife nel Monafterio delle 
Conuertite. Per condurle eoa 
elidei quando l'vna , e quando 
l’altra a fentirle Prediche alla 
Chiefa , haueua maniere raede- 
ma mente dolcilfime , e così al- 
lettanti , eli’ erano forzate a fe* 
guida, e la feguiuano volentieri. 
Maeftendo di ciò riprefadavn 
non fo chi che la configliaua a 

. ' * defi- 
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decere da vn' òpera eh’ era^* 

sperduta, e vana, rifpofe : fe l'o- 
pera da, o non (la perduta , è in 
dubbio ; pur non può edere che 
qualche cola non fi guadagni , 
e quando niente (i guadagni per 
quelle mifere Creature, non vo^ 
lece voi che (i guadagni per me* 
che cerco di ricuperare al Pa- 
drone tante pecorelle rapite^? 
ma da come fi voglia , nel 
tempo che danno in 
Chiefa* e con 

m 0 \ 

me, fon fi- 

* w 

cura 

che ne effe , ne altri con 
loro ofiendono la W •. JK 
maefià Di- 
uina. 
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Jiqoni di virtù che va tut tanta 
praticando a beneficio altrui: 
ciò che le Juccedè con alcune Gen* 
tildonne , che andavano à Come ■* 
die : fu e Compagne negli e feretri 
della diu Orione : ^elo per il prof- 
fimo. Cap . XVI. 

_ , V”, \ ■ ' - ‘ , 

r- 

E Laura vdiua parlare al* 
cunoinbiafimo d'vn'al- 
tro, era predai accorta 

per diuertirncil difeorib ; ma^ 
quando non poteua, con quella 
dolce 9 prudente , e diflìnuolta 
maniera» eh' era fua folita , pi* 
gliauail a feufare , & a difender 
colui, centra il quale indirizza* 
uà fi quella maledicenza. Pro- 
cedeua in vn modo fe era ac- 
compagnata, & in vn altro fe 
era fola, in vn modo iacofo 
graui, & in vn* altro in cofedi 
poca importanza , coli diuerfa- 
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mente fe tràttaua con nobili » o 
le trattaua con gente baffa ; ne 
li può dire quanto il mormora* 
Core ne rcflalTe per lo piìi o eoa 
l’emenda 9 ocon la vergogna. 
•Così grande era il rifpetto , che 
le haueuano tutti. Temeua tan- 
to che non fi offendere Dio , e 
così era zelante dell’ hono re di 
Sua Diuina Maeftà , che quan* 
do vedeua di poter* impedire-* 
vn* errore , non era mai lenta a 
metter ui l’opera » e l’induftria 
Tua . Haueua vn talento parti* 
colare in auuertire,& in correg- 
gere il proflìmo ; introduceuad 
con tanta grazia , & era così 
penetrante il Tuo fauellare , che 
chi riceueua la correzione» tan- 
to è lontano che rhauefTe a ma- 
le, che anzi la ringraziaua ; ma 
fe ella hauefle faputo, o che fof- 
fe flato commeffo, o che fi com- 
metteffe vn peccato doue a lei 
' ' 'vi non 
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non conueniua d'intrometterfi * . 

piangeuane amaramente, e vol- 
tauafi all* orazione . Erano ca* 
.pirati in Gubbio alcuni Iftrioni, 
die andauano attorno per 1*1- 
talia rapprefentando Comedie» 
huomini fenza honeftà , e cor- 
ruttori bene Tpefso delle anime 
piùvirtuoTe,e più carte. Quan- 
do Laura Teppe la venuta di co- 
loro , e’ 1 concorfo della gio- 
uentii, che andaua a Tuiarfi (co- 
ro' ella diceua) a quegl' infami 
fpettacoli, deplorò le miferie 
delfccolo, e prorompendo in-> 
vn fofpiro , vogliono che dicef- 
fe: pouera natura fiumana , non 

è infetta a baftanza che vi bifo- 
gnino tanti incitamenti per de- 
prauarlai Spinta però da quel 
zelo , che ardeua Tempre nelle 
Tue viTcere perla Talute del proT- 
lìmo , fi laTcìò più volte trouare 
vnitamence con Virginia Tu<u 
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forelfa ( di cui haurò in quella 
hiftoria occafione di fauellar 
altre volte ) in Piazza a piedi 
delle fcale , per doue fi faJiua al 
Teatro , dimandando a chiun- 
que giugneua la elemofina per 
le anime del Purgatorio. Li. 
prefenza in quell* edere di due 
Damenobiliflìme , & efempla* 
ridirne , produfie buoni effetti in 
molte perfone , ma ciò che noi 
ne Tappiamo più dipreciTo, fi 
è , che a quell' incontro impen- 
Tato yna Gentildqnna, ch'era la 
più garrula , e faceua la più Tac- 
cente delle altre,che andauano 
con elfolci,diffealle due Torcile: 
Mie Signore» non vorreiche vi 
fcandalizafledellanofiracurio- 
fitajnon hauendo noi hauuta la 
vocazione di chiuderci in vn_* 
Mona fienose di farci Taluatiche 
nelle perpetue lolitudini della 
Caia» non dobbiamo effer ri* 

H pre- 
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prete Te defideriamo pigliarci 
- qualche ricreazione . Rifpofe 
Laura; conhderate Signora^ , 
. che con vna ricreazione di po- 
che hore potete arrischiare vna 
ricreazione» vn # allegrezza che 
dura vn* eternità. La Gentil* 


donna le replicò : e perche ? di- 
cono pure che le Comedic non 
tanto feruono per dilettare che 
per ammaeftrare. Quella è vna 
illusone. Laura ripigliò, della 
prudenza carnale , vn* inganno 
del Mondo. Quelli fono diletti, 

che auuelenanoi coitami ;fono 

>. — ■ - — * 

ammaeilramenti , che iniegna* 
no le diilolutezze » efe non fan 
; Sempre perdere l'innocenza , la 
■j 1 mettono almeno in pericolo. 
All\hora vna Giouane compa- 
gna della mede lima Gentildon- 
na non fo con quale atto mo-* 
ftrò burlarli di Laura ; ella per* 

ciò fenza difturbo,e quietamene 

.,*0101., ^ • *• ... t. ■ te 
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te te difle : figliuola voi addio vi 
burlate di me, ma piaccia a Dio 
che vfciate da quel luogo eoa 
Tanima così pura, e così netta 
che non babbi ate a ricordami 
di me quando al capezzale vi 
troucrete con l’horrurc di douer 
rendere minuto conto a Dio di 
quelche hoggi haurete detto f 
fatto» e pcniato io vedere» & in 
(entir la Cotnedia: facilmente li 
fa quelche volentieri s'afcolta*. 
Dopo qualche tempo quella^* 
giouanc giacendo in letto con 
vna malattia mortale » fu lenti-* 
ta dire vna volta : oh quanto è 
vero quehche mi difse la Signo- 
ra Laura Conuentim i ma Dio 

m 

mio» voi la pete che me ne pen- 
ti j » fapete che me ne dolfi . 

Riguardaua quefta Città di 
Gubbio in quei tempi » ne' qua- 
li Laura viueua come fpecchi 
della diuozione > e della pietà** 
i. .. Ha alcu- 
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alcune ferue di Dioiche furono 
di quella Signora grandi aiuta? 
trici , €001* ella fu parimente di 
loro a calcare, l'vna Gradan- 
do, e confortando l'altra , il ca- 
mino fpinofo, ma caro, &ame» 
no, delia ;vita perfetta per fe- 
guitar con la Croce fpedica- 
mente le pedate del Saluatore# 
E perche di efse rimane aipre- 
fente fra noi la memoria hono- 
ratiffima, e Tanta , ho io per be- 
ne di lafciare à poderi il loro 
nome , che fu Sabina Bigi An- 
dreoli fi e cui virtù, & azioni 
religione, e fante ho io fcricto 
in altro luogo con vnRaccon-;: 
to particolare ) Victoria Raf- 
faeli Marioni, Angela fìozi, 
Lucrezia Mengacci Beccoli , 
Giulia Maflarelli. Eifendo lo- 
ro morto il Marito vollero col. 
pio configlio d-vn* antico iauio 
prendere vn nuouo Spofo , ma 
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non altra » fé non quello eh* ef- 
fendo immortale » anche im* 
mortali fono le delizie» cho 
promette > e che dona» col veni- 
re ilpouerohabito del terzo or* 
di ne di San Prancefco » fotto cui 
fon elleno viuute così chriftia- 
namente che potrebbonoferuir 
d’vn grand* efempio , ed‘ vna^ 
cftrema confu (ione alle Vedoue» 
che feguuano le licenze , e le 
corruzioni del Secolo. Effe pe« 
ròdiceuanoche la Signora Lau* 
ra era (lata per loro vn viuo » e 
lucido eh ri (la Ilo» nel quale fpcc- 
chiandoti del continuo vi mi fa- 
llano fempre nuoue cofe grandi 
da edificarti , e da imparare in 
che modo debba abbracciarti » 
e profetarti da vn'anima la pie* 
ta. Non diuidiamo però da-# 
quelle anime buone vna Madre# 
& vna figlia, mentre fappiamo» 
cjie tutte erano vnitea viuere 

ié vna 
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vna vita rei igiofi tóma , e piena 
di penitenze , cioè Raffaella^ 
Gambocci ,& Elifabetta 1* vna 
forella, e l’altra Nipote d'Otta- 
uia Gambocci, che in quella Cit- 
tà fi tiene * e fi honora a titolo 
di Beata, nello fiato i'vna di Ve-» 
doua, e l’altra di Vergine ; ma o 
età veramente felice, in cui fi 
viueua con tanto timore , e con 

tanto conofcimento di Dio» - 

— , • 

Haueua la Signora Laura_» 
vna lorella nominata Virginia > 
giouane dotata d'eccellenti gra- 
zie nel corpo» e piena di viua- 
citi nello fpirito, ma fra i ter- 
mini Tempre, che più conuengo- 
no alla modeftia, &all* honefid 
d'vna donna qualificata . Ef- 
fendo quefia Signora fopraui- 
uuta al Marito in quegli anni 
foriti, e con quei meriti riguar- 
deuoli, che poteuano farle fpe- 
rare da i calli legami d* vn nuo- 


' uo matrimonio de i contenti , e 
y dellc felicità « fi vide dopo non 
molto tempo defedare le gioie» 
e le delizie del Mondo , dicendo 
che quando ancora fodero fia- 
te pib grandi, e più numerofe di 
quelle d’ vn Salomone > tutte in 
line erano vanità, perche fi 
muore . Così pur'ella pigliando 
adifprezzo, &inod io qualun- 
que cola di quaggiù, e veflita 
Thabito del terzo ordine , atte- 
fe a viuere fino all* vltimo gior*. 
no ( per dir’io tutto in vna pa- 


rola ) con quelle azioni di pietà» 
e in quel modo afpro con che 
conofceua di meglio vbbidire» 
e di meglio imitare la fuacara 
Sorella • Fra le opere più regna- 
la te , che fi raccontano della Si- 
gnora Laura , (limano alcuni 
molto confiderabile quella d « 
; hauer tirata alle regole della 
fua vita, efottomefla così ftret- 
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tamente à Cimilo vna forella > 
che trouandafi nel bollore più 
feruido dell'età , pareua che ha- 
ueife delle inclinazioni, dei pen- 
fieri , e degli affetti più per la 
Terra, che per il Cielo . v 
In tal modo qneli* anima pri- 
uilegiata dal Pa radilo era lem* 
pre intenta , e fol lecita all’ vtile 
fpirituale degli altri; diccuache 
col bene del proHimo ella ac- 
crefceua ilfuo bencmedefimo, 
come l’vn Beato nel Cielo ac- 
crefce la fua gloria con la glo- 
ria dell’altro. Alle volte per- 
ciò fentiua vn non fo che nel 
fuo cuore,chefaceuadefiderarle 
Veliere fra Heretici , e fra* Pa- 
gani, e per vn’anima fola , dice- 
ua, che non farebbono (iati fpe- 
fi inutilmente i fuoi palli , i fuoi 
trauag i, e la fua medefima mor- 
te; ma poi riuolta in fe (leda , e 

conofcendofl inefperta , èmale 

atta, 
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atra, fi confondali nella fua«, 
huinrltd. Di qui è, che andaua 
fouente ad inlegnare , & ad im- 
parar delle unanime chriftiane 
ai Mòaafterj di Monache, & a 
quello particolarmente delio 
Gapuccine,ehe frequentauapiù 
fpefio, come luogo doue era lo- 
lita dire , che non trattaua mai 
co» alcuna di quelle Suore, che 
no» le pareflero tutte fante , e 
cliceua co» le parole d* vn huo- 
modi molta religione, c pietà 
. efler quello v*n terreno, che fe 
hauede hauuto \rn buono, & ef- 
perto cultore , haurebbe alla 
Madre prodotto delle figliuole 
cosi fante CGin’effa, volendo al- 
luderea Tanta Chiara , lotto la 
cui piti fi retta regola yiuon$ 
quelle JEieligiofe. ^ h# 
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Si narrano alcuni fatti di lei de* 
gnidi memoria* Cap.XPlI . < '' 


M A quanto Iddio Gaffa-* 

to mirabile in quefta 
fua gran ierua, G com« 
i' piacque manifeffarlo col fauore 
L che a lei fece di preuéder l’au- 
ucnire , fi come accadè in mol- 
... iififimicafi , ma io regiffrerò qui 
(blamente quel ]i,che fon più no- 
lor j, e più certi , falciando circa 
gli altriil penfiero d’inueffigar- 
ne la venti a chi tocca - Men- 
tre vna volta fi trouaua in ora»- 
anone , fu òfferuatoche le cade- 

kut * •• a v * j * ^ • 

nano delle lagrime da gli occhi, 
onde dimandata per qual cagio- 
ne piangeffe , Tifpoie che vil* 

V l» ran fuoco fi .accenderebbe in 
Italia perla prefa, chele genti 
del Papa haueuano fatta di Ca- 
&SO) $ così fuccedè. Aififfeua 
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vna volta fecondo il conluetò 
della fua carica ad vn infermo, 
che ridotto agli vltimi moment 
ti delia fua vita , come afferma» 
uano i Medici , e coraecredeua- 
no i circolanti § tutti d ole uanfi 
a vederlo morire lenza che li 


folle confeflato ; Laura loia ne 
di diipiacere , ne di compaiono 
motìraua legno , anzi fivedeua 
con vn volto così lieto , che vi 
fu chi la riprefe , dicendole cho 
daua fcandalo- Rilpoie: Gua» 
*ino ( che tal’era il nome dell* 
infermo) guarirà i e guarì in éf* 
fetto * Vna volta fra le altre ef* 
fendo, andata al Monafterio di 
Santa Chiara per trattenerli 
con la fua Maria Giouanna^* 


della cut pedona, e bontà ho io* 
data notizia di fopra, fubtto che 
la v ide comparire alla porta le 
dimandò come ftaua> e nfpollo- 
le che ftaua molto malepcr ynfc 
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doglia di capo, che trauagliaua- 
la grandemente , ella replicò: 
per gioire in Cielo bifogna pa« 
tire in Terra > ma confidate iru 
Dìo figliuola, e conofcece quan- 
to fìa pietofo j ne dubitate per- 
che il voftro male le ne anderà • 
Mentre diceua quelle parole^ 
toccaua la fronte alla Monaca, 
che nel medefimo tempo fi Ten- 
ti fgrauare , cluani re il dolore, 
reftandone libera affatto s La_* 
Conteffa Elifabetta Gabrielli 
giacendo in letto inferma non 
pih di corpo che di fpirito » alla 
feconda vifita , che riceuè dalla 
Signora Laura Tua Cognata , li 
fentì guarita così dellVna , co** 
me dell’altra indifpofizione , e 
rendè grazie a Dio , che per le 
preghiere, e per li meriti di tan* 
ta Interceditrice le haueffe re- 
flituita la fanità* La Conteffa 
Ortenfia moglie del Conte Pie^ 

tro 
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tro Gabrielli trouandofi per oc-' 
catione del parto quaO a termi- 
ne di morte per etferlcfì attra- 
uerfata la Creatura * mandò a 
raccomandarli alla Signora^ 
Laura > che poftafi in orazione* 
indi a poco fi leuò dicendo : la^ 
Signora Contefia è fuori di pe- 
ricolo ; e cosi era in effetto* per- 
che in quel medefimo tempo ha* 
ueua partorito felicemente . Ca- 
terina di Nicolò Chiocci Gen- 
tilluomo di Gubbio nel tempo> 
ch'era fanciulla fi trouaua affai 
mal condotta da vna fa il idi ola 
infermiti* hauendo hauuto da 
Laura alcune delle panettine*» 
che fi benedicono in honore* e 
per diuozione della Beata Rita 
da Cafcia, fubito chen’hebbe 
mangiato * fenza che vi folle 
d'interuallo vn momento* reftò 
ri fanata perfettamente * e eoa 

tanta ftupefazione di lei* che ne , 

r ~ : ma- . 





magni ficaua con tutti il fuccef* 
*fo 5 come dicafo fìupendo , e mi- 
racolofo. Viene a proposto in 
quertoluogo di dire > che anco* 
ra la me de (ima Laura con lo 
<fìelfo pane benedetto reftòvna 
.volta guarita d’vna infermità 
• che patina nella propria perfo- 
na j così iddio fi compiace di 
farò vedere ne' fuoi eletti pieno 
di marauiglie. Angela JBozi ri- 
cordata di iopra hauendo mef* 
io vn fazzoletto di queir anima 
«così giuda nel colpetto di Dio 
fopra va’ infermo, che tormen- 
taua per vn* atroce dolore di 
podagra, fubito lo rifa nò) come 
ancora con lo lìdTo fazzoletto 
rilanò altri infermi aggradati 
da- altre infermità . Elia mede- 
sima vna volta emendo da cru- 

~ • •*« * 4 > 

deli (fimi dolori colici ridotta io 
.pedano (lato di lalute , pregò la 
Signora Laura kii prefente, ede 
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volcflc raccomandarla a Dio , 
onde la buona Signora portata- 
fi a pregar viuamente S. D. 
Maclìà > fubito l'inferma fi lenti 
interamente fgrauata*. Vna^ 
volta etfendo infretta vfcita 
dalle fue danze , chiamò vna 
Serua, e le impofe che andafie 
al Monafierio del Buon Giesu, 
doue chiedefle alla Portinara > 
quale di quelle Monache alla 
tal bora era morta • Laura poi 
inculcata da yna lua confidente 


a dirle , perche hauefie mandar 
toa fare quella richieda allo 
Capuccine , rifpofe , perche ha- 
ueua veduta i’ anima jTvna di 
quelle buone forclle Volarfene 
fpeditamenteal Paradifo infor- 
ma di bianchifiima Colomba * 
Tornata indi a poco la Donna 
riferì che appunto a quell'hora* 
c’ haueua detto la fua Padrona g 

era morta Suor Caterina. Di* 
»• i j - cono 
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cono che quella Monaca foffe 

viuuta con vn cuore veramente 

di Colomba tutta femplice , e 
tutta buona j era della Cafa de* 
Peruzzi-nt di Fofiombronc y e 
figliuola d’ vna Nipote d' An- 
drea Sorbolongo già Vefcouo 
di Gubbio . Occorle a Laura 
vn’altrocafo memorabile *e fu » 
c*hauendo im pollo ad vna fua 
ferua cheandaifein Difpenfaa 
pigliar dell* olio, e lo defle ad 
vna perfona bifognofa venuta 
a domandarglielo per l’amor di 
©io* andò la Donna , e tornò 
dicendo alla Padrona » che ha* 
mua voltata la brocca fottofo- 
pra fenza. hauerui trouata ne 

pure vna gocciola d'olio* Lau-* 
y raalìhora dille ad vn' altra fua 
ierua mi prefente chiamata^ 
Giulia di Simone Segante da 
Cagli: andate voi figliuola , che 
te lo trouarcte , c ve lo trouò 
rèw ' - ■■■ ■> vera* 
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veramente, riferendo che la 
brocca era piena quali del tue- 



■ "Procura che fi fondi vn luogo di 
rifugio per le Orfanelle 9 e quìui 
opera varie cofe , che meritano 
d' efiere riferite . Cap. XV HI* . 

j*ttr jé* ,x - . ai , ^.s». 


C OI zelo, che haueua Tem- 
pre accefo nelle Tue vi- 
ncere per la fa Iute del 
propino,; pia ogena nel Tuo cuo- 
re amaramente a confiderare> 
quante Creature innocenti pe- 
riuano, cioè quante fanciulle, 
particolarmente le pouere, o 
le Orfane ruuinauano nell* ho» 
nore per la licenziofaeducazio- 
. ne, e perla peflìma condotta, 
che hadeuano in quegli anni 
primi dell*etd loro , che vuol di- 
re quando piti s'informano nell' 
anima i collumi odel bene, o del 
:> ) male# 
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male. Anfiofamente perciò bra. 
maua, emeditaua del continuo 
il modo,come fi folle potuto fon* 
dare in Gubbio vna Cala per ri- 
couerodi quelle figliuole» che fi 
trouaflero in quello pericolo. 
Era allhora Vefcouo della Cit«* 

V *ìr 

tà Vldarico de* Conti di Carpe- 
gna. Cardinale, che ancor’hog- 
gi viue, c rifplende come vita 
gran lume nella Chieia di Dio 
per le lue rare virtù ; onde Lau- 
ra , che lo vedeua Tempre , e co- 
nofceua quanto folle pieno di 
vigilanza, di fpirito, e di pietd, 

pensò di promouere con lui , fi 
come fece , vn'affare così mala- 
gcuole , e di tanto momento per 
haueroe aififtenza , & appog- 
gio . il Cardinale approuando, 
c lodando in lei quello penfiero 
come d’ va' opera vtililfima , e 
fanta » concerie prontamente a 
darui di mano , fi che con la Tua 

auto- 
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autorità fu dato principio a fon- 
dare il luogo col titolo di Rifu* 
gio delle Orfanelle di San Giu* 
feppe , di cui Laura era fpccial- 
mentediuóta,applicandofi a tale 
effetto alcuni beni (labili, che ha* 
ueua lafciati Prodocimo Van- 
dini al iouuenimentodi fanciul* 
le pouere. Effendo Laura de- 
putata la prima Gouernatrice 
di quella Cafa, ella eominciò 
fubitocon applicazione, e con 
ardenza grandidima a penfare , 
& ad efequire indeme tutto 
quelle parti, alle quali le pare* 
ua che la obligafle la fuicarità v 
Prima dunque operò che da^ 
Giuba Madarelli, Donna di 
quella bontà che habbiamo mo» 
Orato di fopra , fi pigliadero le 
fanciulle in gouerno , &, in cu* 
(lo di a nella propria Cafa,dntan* 
toc he fe ne trouade vn'alcra, co* 
me por fi trouò, cercando nel 


i88 

miglior modo poflibilc di 
dcr fornita delle tante cole che . 

k . * . « 

biìognauano vna Cafa nuoua, 
e di prouedere infieme le figli* 
uoledel vitto, e veftito, fenza 
perdonare ne a fpefa , ne a fati» 

ca . VTaua le medefime folleci^ 

tudini » e la medefima prouiden- 
za, ch’elleno o (rcollocaffero 
in matrimonio , o fi faccflero 
monache fecondo la vocazione 

di ciafcheduna, cosi haueua vna - 
' carità indefeffa di farle infimi» 
x *e , & ancora d*inftruirle eli a-, 
medefima nella fi rada del Si- 
gnore. Meriterebbe che fi fa» 

^ pelle da tutto il Mondo vnfat» 
to, che fon io per raccontare di 
molti da Laura in queftoluogo,c 
per qucfto luogo operati , i qua» « 
li pongo folto filenzio , fe ben-* 
r degni di memoria , perche le in» 
p *r formazioni , che n’ ho hauute 9 j 
non fono fe non lumi imper» 

• v tetti . 
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ietti . Vna delle Giouani quiui 
ricouerate hauendo de* meni- 
menti al fenfo,cheIe dauan del- 
le inquietudini , e delle infoffe- 
renze nel deOderio, e nella ri- 


foluzione d’ vfcir di là per* ri- 
tornacene al fecolo, era alia 
buona Signora conle continue» 
& importuni (lì me indanze di 
faftidio, e difturbo incredibile « 
Occorfe vna volta , che Lau- 
ra dopo hauer combattuto con 
ragioni fpirituali ,.e temporali 
l'animo di colei f per nmouerla 
da quei cattiui proporti , cono 
fcendodi gictarleparoleal ven« 
to ,-fi lafciò fpingeredal Tuo ze- 
lo, ch’era perii preflimo Tem- 
pre di. fuoco, ad vna aziono 
marauigliofa , e |u , chelafcia- 
tafi cadere a terra, e prodefa 
fui pauimento , chiamò tutte di 
quella Caia dicendo loro che 

le deaero de’ calci • e calpcdaf- 
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così lungo , che le Orfanelle per 

la compatitone proruppero io 
vn granditfi mo pianto, c la Gio- 
nane, per cui rapprefentauafi 
quella azione , ne rcflòcosì at- 
tonita f così con fu (a * e così 
compunta , che aiutata dallo' 
Spirito Santo fi trouò libera 
da* fuoi tumultuanti penfìeri . 
Alla fopradetta Giulia , Donna 
inuero piena d'vn gran lume di 
Dio» ch'era fiata già deputata 
Maefira delle Orfanelle » fccc w 
vn giorno quello breue difcor- 
fo . Giulia Sorella , poiché Id- 
dio ha mefio nella voilra guar- 
dia quelle figliuole, poneteuele 
nel 'cuore , e refiando voi dopo* 
me, procurate ch'elle habbia- 
no Tempre vn Confcfibre, & 
vn Conduttore, che Ha atto- a 
rischiarare, & indirizzare le 
loro cofcienze, cflendo quella 
la malfima principal d’ ogni co- 
‘ • fa Jfel 
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(a* Crediatemi che molte ani-» 
me cattine fanno il male , per- 
che non hanno chi ad eOe in- 
fegni di fare il bene , e molto 
buone, non fi auanzano, per- 
che non conoscendo da (e me* 
dcfimeil diritto camino di Gie- 
su Chrifio, non hanno chi lo- 
ro lo mofiri. lo fon cattiua, 
ma fe non fon peggiore , è fia- 
ta mifericordia di Dio, cho 
mi fece tronare vn'ottimo Di- 
rettor da principio . Prima che 
quell’anima auuenturata Sene 
lalifieàl Cielo , lafciò a quello 
luogo pio vn grofso legato , e 
raccomandollo caldamente co-* 
sì a Virginia fua Sorella , co- 
me a Suoi figliuoli , che in vita, 
non meno l’vna , che gii altri 


i i 


haueua ella incaminato nel 
defimo zelo per cfso ; sì che da 
loro poi fu prefo, e tenuto Sem- 
pre, come fittene, in partico- 
la 
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lariffima cura. Cos'i di tempo» 
in tempo quello luogo fi è an- 
dato auanzando , e dobbiamo 
credere piamente che fia,per- 
che Laura non Phabbia mai 
abbandonato della Tua affitteti- 
za con Dio • Più anni fono 


piacque alla Diuina bontà di 
chiamare alla Tua Gloria Vir- 
ginia , onde in luogo di lei fu 
eletta Gouernatrice Angela», 
de’ Conti Vbaldini Barai ^ Da- 


ma di dipendenti natali, edu- 
co pur* ella deliziofa di quella 
Città per quelle alte perfezio- 
ni d* heroica virtù Chrittiana , 
che l’han fatta Tempre venera- 
bile agli occhi della Patria , e 
dilettiffima al cuor di Dio* 
Quella Signora che in pro- 
fondere effetti grandi , e con- 
tinui di carità, haueua Tempre 
nobile, >e generofo lo fpirito 

ha voluto ancor* ella benefica- 
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|P[ luog<T piò . Ne pigliò 
la protezione in vita , e latciò 
dopo la Tua morte vna Cafa 
con piu centinaia di feudi per 
faticarla, e con obligo aJle 
fanciulle h abitami , come poi 
è feguito eifendofi ridotta ak 
fai comoda , e bene aggettata 
<all'vfo, e beneficio di eflo*. 
JPofcia elle per efprefòone del- 
la lor gratitudine verfo i bene- 
fattori , e benefattrici vi han* 
. no collocata vna Lapido 
con vna Indizione 

' ' ^ ét: ■ # 1 • #3 r * — & 4 w . 

della maniera-. J 
E fegueute , 

-ii'Uiivv-rivu ; l'e bei 
:>♦?.<£ .ivi-noa 

fon l’ordine, con cui 
; in publieu fi vede 
-:v<ì a t elporta^.i ) . niuK-* 
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PldertcotS* É» tardimi* Cari 
pinco Exmkrum virtutum "Pria» 
ctpi Ob apertum % efugium Orpha* 
Martori Dum Eugubinum UntìBbk 
tem ageret Unno MDCXXX Vl 
| iAlcxandro S perdio Eius in Epifi 
■copali fede fucceffòri Do Brina & 
spietate >conf pieno Illud liberalità* 
te non intermiffa fouenti Laura de 
ìComitibus Gabriellibus In Comesi» 
finis nupta Vita fmBimonia ac 
aptriujque fanguinis nobilitate pra» 
y clar& EiufdemDomus prima ac 
imnificenti%ma Moderatrici Un» 
gela de Comitibus Vbaldinis Con » 
mbio Bargia tunBa Religione Vru » 
•dentìa catertfquc animi dotibusòr* 
<mttljìma Etclaritatis viriti fa', fi ir» 
fis inftgni Ob ALdes lega ras 
pecunia non modica Vt faciliusdkd 
’pjum > Uhmmrnm aptarentkr tpfa 
. B&fagif Ùomur Terpetuunrgfàti 

animi monumentimi Tofuit 
Domini MDClXir. 
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. Haueua fa Signora Laura 

'per quello luogo pio hauuti al-» 
tri pendevi alla gloria del fuo 
JGreatore prima che con la 
morte, di cui parleremo quia 
bado , fe ne (alide frà Beaci a 

goderlo in eternità . Confide* 
tando ella quanto gran bene*» 
apporterebbe in quella Città 
vn luogo limile, che leruide di 
ritirata , ediricoueroa quelle 
fanciulle nobili , che non hanno 
la vocazione per lo fiato reli*- 
giofo , ne Vacuità a proporzione 
della lor nafcita per quello del 
matrimonio de Gderaua di ado<- 
perarfi con ogni maggior pre- 
mura affinché fi fondade * o 
prega ua Dio che ne le, porgede 
r%iuro. Ma mentre fiaua ma- 
turando il modo da praticare 
jjueftofuo fanto propoli co, ven- 
pe a finirla vita prima che pò- 
fede efeguirlo in tal guifa liu 

AM m 
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prouidenzà nella fua difpofitio» 

ne infallibile impedisce alle^ ' 

& 

volte i retti difegni delle per» 
fone giufte , e non ne lappiamo 
altra cagione che l’vniuerlale^ 
cioè che a Dio è piaciuto co» 
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tyic caft oc cor fi alla Signora 
Laura che popone (eruir d\ inHru+ 
Z} ione a chi è t Tanagliato da 9 pen * 
fieri malinconici > e fa Hi dio fi nell 9 , 
imaginazione* Cap+XiX* j 


rv, - v » * 

P OCO tempo prima che 
quefto bel Luminare nel» 
la noftra Patria fi eftin* 

- # • -v ® ^ 


guelfe , diciamo come portali e 
della luce per illufirar le tene» 
bre d’vn’anima penitente, ma 
defolata e perduta per manca* 
mento di foccarfo,e di forze* 
Cortei dunque, ocortui cheli 
forte, ch'io noi fo per efferme* 
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nè (iato taciuto col nome', c 
con la condizione 1 anche ilféf* 
fo, hauendo vn giorno incon- 
trata la Signora Laura nell/tj 
Chiefa delle Madri Capuccine, 
Wem^per ‘ vno interno > e for- 
ti (Hai o impulfo muouere , 
chiamare a deporre nel feno di 
Quella ferua di Dio le ne ceffi tà 
della fua falutepofta in perico- 
lo per non faper conofcere il 
modo come faluarfi . Accofta- 
tafi in atto riuerente , le diffé 
permettetemi, o Signora , ch’io 
vi parli d’vna-mia occorrenza 
fpirituale , & alcokatemi vo- 
lentieri, che ve ne prego per 
amor di quel Giésu c^e s’àdo-' 
fa in quefto Tempio , in cui ci»' 
trouiamo. Sono piò anni c’hb‘ 
hfeiato d’offender Dio , ma mi' 

èreftato vn non foche nel cuo- 
re, che «n’agita, e che m’inquie- 
ta* Ho prefenti del continuo 

« » ^ 
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nella memòria i falli della mia 

.0 \ 

giouentù, gli ho decedati , gli 
hò pianti, marni trauagliocoa 
l’apprenfione, .pensandole Dio 
gli habbia , o fe non gii habbia. 
jriceuutial perdono. Le mie la* 
grimetnate forfè più per mol- 
lezza, che* per compunzione^ 
il o con la paura fe . fi ano ila te 
bafteuoli a mondarmi da quei 
del it ti ,chcmifono occultilo pefc 
trafcuraggine , o per ignoranza 
colpeuoJe , e temo per quelli 
che; faranno fiati commetti da 


aleni per cagion mia. Efclamo 
mifericordia , ma , le mie voci 
non parmi che fi efaudifcano. 
Sentali inquietudini fi ano effetti 
dsma imaginazione corrot- 
ta, fe frano fcrupoli, fe fi a no 
cognizioni , fe fiano tentazio* 
ni, non arrivo a conofcerlo > ne 
ho Confetfori, che badino 
riichiararmi la mente . Ma rooi| 

'v'X'i X mi 




mi .trouo {concertato il ripofà 
peggio: d’allhora, quando Ia_» 
notte fuegliatami dopo poche 
Bore di fanno mi fi riempie la«. 
fa mafia d’imagim , edi l pauen- 
ti al legno che mi rendono la 
pii* derelitta , e la piu miferabi- 
le perfana di quello Mondo « 
Ricorro dunque in quella mÙL. 
tributasi on cosi grande a voi 
Signora Laura» e pregoui Club* 
biate pietà di me, aiutandomi 
col configlio, e con l’orazione ? 
Rifpofc per allhpra con alcune 
pie , e prudenti confiderazioni > 
ma generali; in fine dicendoche 
. confida (Te in Dio, .pere he Dio 
mai non 1 afe ia perire chi inibii 
confida, c prefitto il giorno, e 
i’hora da ritrouarfi infieme va* 
altra evolta nella medefima.* 
Chlefa del Buon Giesù , prefero 
rvna dall’altra congedo, e fi 
partirono » Quando.poHi ab* 
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beccarono infieme al tempo , & 
al luogo ^abilito , la Signora 
Laura dopo vn faggio* e fanto 
difeorfo 1 accomodato a i bifo* 
gni di quella. feonfolata Creata 
tura, dicendole che voi cu a na pa- 
rarle vocafo fimiliflìmo al fuot 
così parlò*. Vna mia cariai ma 
Religiofadi timorata coicien-: 
zanche alle volte per inft mirrai 
alle cognizioni della falate fi. 
com piaceua con fida rmi t nego» 
z ) della, fua anima* vno. » eh' erat 

forfè il più Segreto* fùquefto*; 
che defidero raccontarui é'.Sca* 
uafi ella appena v Scita di Noui*, 
ziatoopprelfada profonde ma^; 
linconiecon cprboleoze». & af** 
dizioni di Spirito ( imagina*h 
te ni come le vofire ) c così cru^: 
deli * che cr.edcua , come erede*, 
te voi vd'efiere la più abbandoni 
nata, e la ptt* infelice Creata** 
ra del fiondo* Raccomandai 

*r>:: X J • od*': 
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uafiaDio, come voi, e come* 
voi dimena che Dio non l'afcol* 
taua. Quando Parenti , odjaltrf 

amorcuoli ;la\ v i fi taua no , fe le > 

* , • " 

ehiedeuano fecondo i* vfo-co- 


% 
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» - 1 ‘ 4 

m' ella (taua , prima di rifpon- 
Àtr loro, rifpondeua al cuori 
fuo : ccDimiffa meapauefco , e pur. 
io fo che i iuoi peccati del Se- 
colo non furono le non di va*- 


nità , di compiacenza y e d'amor 
proprio , proprj difetti di per- 
sone del noftro fello anche tal'- 
hoi*a (empiici innocenti ♦ 


i Ma perche quella gran proui- 
denza, quella bontà innefplica-i 
bile èfempre al loccorfo de* tri- 
bù la ti quando fa effer tempo, 
§e4uggcrl vn fan titànio eferci-: 
zio, che la reiìituì in ferenitd , e 
in fanità; or vdite in che modo. 


J«pen fieri , che la inquietauano 
giorno ,e notte , erano ingiù (li, 
m torbidi come i v oflri , ma la** 




notte con pih di fierezza i’afla«ì 
Jiuano, pme affalgono ancor ( 
voi lenza potere > o noli mai , o> 
poche volte tranquillarli col 
fonno v Non -laici a ua d’ impio*! 
rare la Di ulna «raleri cardia in 


qttdle paufe, ein quei'rcfpiri ^ 


è» - 



talia deprauata $ onde vna not- 
te e Ifen doli «nella allapreftnza' 
del Tuo Redentore , fe lo rap*> 
preleneaua tutto pietofo, e pe->. 
nante in fifftfrxgli occhi all ’af~ 
fannódclla fua amatillìma Gs-l 
nitrice , &-jnnri guarda re iduoi 
diletti Giouanni > « Madaiena,; 
che kngniuano alle angofeit^ 
della Madre ^ «dei figlio yCosì 
la buona Religiofa meditando 
il (uo Signore Crqcihtfo , rwii- 
rimalo^ttiuo; tormentato /dalla) 

acutezza de* luoi ^ro ci dola*) 
gli domanda ua prerà con_^ 
amor olì lincia menti dei cucugf 

; l * ó in 
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iiì alcuni verfétci che a poco à 
poco quella medefima notte le 
dettò la tenerezza, e la diuozio- 
ne. Volle a me participargli $ 
io gli ho tenuti alla memoria-- 
per che ta nto mi paiono diuo- 
ti , quanto iònoiemplici -, fe va - 

lete ve li reciterò, e fon quelli ; > 

il dio Cie su Saluti or mio * ,pì;*5i 
Che-piagato • K y 

lacerato languite, 

E j offrite afpro martorò } 
lovi Moggio pietà r paccy e rifìcro* 
dementiamo mio Gm% : >HH 
Spile nat c y ricreate 
la tormentata mia mifera 

pierei » conforta > » 




n 


• V«. , 

. ' •' i 


o? 3 mì!h 3 


‘ \ 

, ‘ r + * , .*-• * / 


T'-4 / 4*4 


'1 V 


f H 


jf r jL 


• Po foia volgendoli alla bcatif 
lima Vèrgine» la vedeua nella 
fu a mente piagnere, gemere, fin- 
ghiozza re per lodolore } dei do- 7 
feri del fuo figliuolo, e le diceua; 

Santa 
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Santa Madre, al cui gran duolo 
Si rompono / Saffi, - 
S’ottenebra il ?olo P ^^: A ^. f 
Deb b abbiate cavità ^ ^ 

»4il' afflitta anima mi* > 
*Afflittitfima Maria, 

Tietà , mercè , pietà « 

% ^ •' f <• »i\ * H m -> *' ^ 

- 5tff fp ? vj n & ri: il i»:l" 

. Quinii moucndo il fi 
fiero a S. Giouanni, òr a San* 
ta Maria Madalena, tencuafi 
fidata quando all’ vno , e qua n* 
do all’altra, lagrimaua allek>* 
to lagrime, fofpiraua ai loro 
fpfpiri > e doleuafi ai lor dolo* 
ri , efclamando in fine più col 
cuore > che conia voce : 
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Z)eZ mio Cie ri languente 
Voi anime dilette , che penate * 
Deh miratela mia pena, v : , , 

O Giouawi , o Madalena , ; 

Soccorretemi 

^iccomremi 
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me.Gtèsà , ~e Maria*:*?. 
Giouanm ,e Ma da lena 



Che mi don foraggio , e lena . ^ fv -> 
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- Durò, tutta quella Dotte in 
quel diuoto efercizio > per lo 
fpàzio di cinque , ofei hore fin 
tantoché la venuta del giorno * 

e gl'oblighi della Religione la 

finnfero a leuarfi di letto , & 
hauendolo continuato in altre 


notti ancora , indi apoco tem* 
po fi trouò libera da quello 
paifioni tormentatrici, che non 
erano fc non lcrupoli , e tenta- 
zioni, ritornata in ripofo,& 
in tranquillità* A tale ragio-, 
na mento della Signora l 4 ur^ : 
era fiata attentiffima quello 


perfona tribolata , la quale feft» 
za allettare d J edere configlia- 
ta a teguire. vn'efem pio così a? 
propoiito per lei , dille da fo 

Itefia , che ,1! haurehbs Seguito 
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conforme fecei Patendo fi de 1 

^ y 

medefimi ver Tetti iaculatorj* 
onde non molti giorni dapoi y 

che la fcrua di Dio Laura le 

• • * _ . 

tfèrà*àfcdà in Pa radilo». fi tro- 
no Tana da* Tuoi fcrnpolofi , e 
turbolenti pen fieri * Quando 
pur qualche volta per al te ra- 
gion- degli h umori nella < vinài 
fan ta dica , oper altra cagione 
fi ienttua pullular quei ma 1 en- 
eo me r,- c torme nt oli penfieri » 
pigliò* in vfo di dire a i fuoi’ 
fleffi penfieri piena d* humiltà >e 
di confidenza con Dio : Difce* 

ditta rne omnes qui operameli inn - 
quitatetn , cfuoniam exa’tdmt Da* 
minut vocem fletus méì. Exaudi 
mt Domimi? deprecationem me am : 
Vominus oraùonttnmtam fujcepit • 

Mentre fo fcriuere quelli ver- 
letti , che quella pia defolata, 
haueua apprefi dal Salmo pe- 

Hitentiale di Dj^id^mifan ri- 
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cordato di quel , che m'cra noti 
io come vfctto dalla memoria 
degno veramente di non edere 

omcffo , & è ch’ella neldiuider* 

m \ 

fi dalla Signora Laura» la pre- 
gò a pregar Dio per lei,- per* ' 
che nelle fue orazioni teneua 
graodiffima fede. Che fede ? le 
difle Laura , come potete ha* ;>> 
uer fede in vna*Creatura ch'è 
tanto infedele col fuo Creato* > * 

re ? fede in me che fonia mag- 
gior peccatrice del Mondo? ( 
Ah Signora Laura , rifpofe l’al- 
tra , infedele voi , peccatrice 
-voi, che da tutti liete (limata 
«Santa ? Santa io? replicò Lau? 
ra. Santa dourei ben’ edere * ' 
e Santa farebbe ogni altra Ani- 
ma Chriftiana, c haueflehauu- 
te da Dio tante mifericordie » 
e tante benedizioni , quante n* ^ 
ha fa ite. a. me y che certo fele 
gentile fapeffeto» mi crederete 
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bono infedele piti «hrna Turca ? 
e peccatrice più >di tutti ipeoi 
«acori del Mondo * Così dieen* 
do con vn dolce , e modello 
fdegno fi fé parò ; Ma: come li 
ieparaffe la fua Anima'purifli- 
ma dal fuo macero, & infermo 
corpo, debbo hormai raccon- 
tarlo, e lo voglio, comerxhe 
per dir tanto mi manchi l' ani* 
mo, e non mi badi lodile, i 

. ' \ i 

t ‘ 'il 0^* w V W " V- • • T ■ ”• j •* 

Sutt morte, t cafi marauiglìopi 
thè [accederono . Cap. XX* 

r : < j v 'f&tfe&i r > 9 

Sfendofi ftabilito l'acca* 
«Hi .fomento di Flaminio luo 
JL-y figliuolo con vna figlio- 
la di Francesco * Maria Becco» 
li , e di Margherita Barai nobili 
di quella Città , quella occafio»’ 
ne feruì a laura; di prete fio per 
muouerii più inferma che fana 
alia vifita d'aicunc lue figliuo» 
c ^ le. 


x 
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c d altre Signore Tue più con* 
giunte di fangue Monache , t 
fecolari , £on le quali fparfo 
delle lagrime , & vsò delfe te- 
nerezze , come fc hàuefle fapm* 

10 efler quello l'vltimo Congo* 
do, che douea pigliar da loro, 
Moftrò almeno di fa per lo, a I r 

meno lo prefagì $ impercioche 
«ornata a Cafa, eraefTaG'a let* 

difse in confidenza 'ad vna . 
©ònna fua amoreuole : io mo*~ 
rirò in breue , e morirò al ficai 
ro; San" Francefco mi chiama, 
e San Francefco m’afpetta .‘Efr 
fendole dunque crefciuto il ma^ 
le, ch’era negl* interini , pe* 
quella erubefeenza eh* è pro- 
pria delle Donne , le quali amai 
no la modeftia e l'honefld da^ 
douero , haueuà vna pafliono 
knfibile, vna renitenza innefpli* 
cabale a lafciarfi curare; onde 

11 fuccelfo fece credcreclivélla 

àmpio* 
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. implorane al fuo foccorfo tuta 
t\ la mifericordia, del Ciclo. 
Poiché la BeatifliiBa Vergine 
per tenaria d' inquietudine > di 
Scrupoli » e di confusone le il 
fece vedere, innanzi , checon.» 
tn velo le faceua riparo » cam* 
ella prima che fpiraffe la . fu a 
bell’anima » al Confeffore noti- 
ficò^ Ma non potendo fe non 
con la morte confeguir quella- 
gloria alla quale tanto haueua 
fofpirato, il fuo male fi auan** 
2 ò in maniera» che fi referen- 
za rimedio. Mori dopo haue-. 
re data la fua benedizione a* fi- 
gliuoli» che piangendo dirotta- 
mente le ftauano inginocchiati 
innanzi ; e morì come vide » per 
dire in vna parola » quanto reli- 
giofamente fece il fuo felicifli- 
mo tranfito » che fu il di diece di 
Decembre 1641 tenendo in ma- 
no va Chrifto alla Croce che 
■ _ r i f! - i 1 • ftrin* 

••'V/ vi*» ik . *** *** 




ftrinfe > baciò > c riguardò leni* 
V prc con parole tutte infocate di 
1 carità. Q^ei Crocififso dapoi 
eh 9 ella Spirò le trimafe cosà 
diretto , e Saldo nel pugno , che 
b non lo poterono mai trar fuori , 

! quantunque molto vi li adope- 
jraflero; onde il Tuo ConfelTore *' 
che ftaua quiui prefente dopo 
alcune pauSe e di diuozione > e 

I di marauiglia , le comandò per 
li «quella vbbidienza, per cu iella 
•hebbe viuendo tempre delica~ 
il tifiima la coscienza , a lafciar- 
f lo, e fubito agli occhi vilibil- 
•mente de* circolanti quella-#' 
benedetta mano da fe mede li * 
ma fi allargò. Quello (uccello 
! Si rendè più prodigioso da vn 9 
.altro , che feguì nel medehnio 
tempo , non manco' memora bi* 

\ 4e> e fu y che nelKvScire /dalla 


\l fua bocca lo Spirito , ne vici in* 
1 di «me con marauiglia. infinita 


ir» ■* 
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di chi vi atiìiteua vn* odore Coi* 
yiflimo i che (ubico fi fparfe per 
la Camera , e per la Cafa . ET* 
fendo fi di ciò diuulgata bea co- 
(lo la fama per cuccala Cicca 9 
grande fu lar frequenza delle-» 
pedone così nobili , come baf- 
fé» che viconcorfero allhora, 
e c onci nuaca mence anche dà* 
poi , perche quella dolce , e fan* 
ta fragranza refiòiui per mola- 
ti giorni ; e quello fu il primo 
fegno de* tanti* che quell* ani- 
ma benedetta dopo d/ edere 
afcefa in Pa radifo ci ha fatei 
Jbauere della iua Santità • Il fuo 
Corpo fu vellico d’ va* habito , 
ch’ella prima di fentirli aggra- 
waUi dalla infermità haueua^ 
fatta chiedere per P amor di 
Dio alla Badeffa delle lu oro 
; ideila Santifiìma Trinità, le qua* 
rii io no dell* ordine, di Santa 

Chiara > e la (ciò d* effe* fepeBu* 
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$$ con quello come fu facto; 
friina di portarli allalepoltu* 
racffendofi voluto cauarc la cf- 
•figie delia fua faccia , appena 
il Pittore haueua cominciato a 
dipingere , eh' ella in vn fubito 
cangiò di forma ,* hauendo egli 
perciò celato dal lauoro , quel 
benedetto volto fi vide'ritorna* 
to nella fua pri fiina fem bian- 
ca. Ma quando egli volle di 
ououo adoperare il pendio * di 
nuouo le carni di lei fecero mu- 
tazione , pigliando hora vno » 
& hora-vn' altro colore , e que- 
ila aitcrnaciua, che duròbuo- 
mo fpazio ddla notte * fu ripu- 
tata dagli alianti fopranatura- 
fteìl ogn’ vno credendo che la 
^ferua di Dio Laura , ù come 
in vita , così era d o poi m or* 
4ie >i mimica delle ^vanità l > Et 
.vaia, vanità certamente fra le 
oltre degna di compalfion^ 
Hj gran- 



v 


V 


1 


f 


. # 


f - ^ 

fi f i 


■.V* 


t 


%hf 


f 

fi, 


' A 








- r 





r* 


grande] negli huomint, elfi 
mentre ville ftimaua effer quo* 
fla, che A, pretenda di dar con 
le tele, e coi marmi rimtnor- 
jpM# talità ad vn volto, & ad vn cor- 1 
po, che dee conuertirfi in cene- 
re così tolto tra i fracidumi » 
tra le «puzze , e tra le'tenebre - 
d'vn fepolcro,e per rèndere glo* 
riofa vii' anima nel Ceno eter- 
no, & infeparabile di Dio, di 
cui porta T imagine , e la fimn 
litudine, così poco li penli# 
Ira quelli «penfieri forgeuano 
per auuentura : nel cuor di lei 
quelle profonde ; bafiezze , & 
annientazioni > con le quali 
vorrebbono ridurli a nulla co- 
loro, che praticano la vita per- 
fetta con l'imitazione di Gie- 
sii Chrì fto humi le, pouero , ne- 
gletto ,<eCrccifi(to . Così el- 
la tenendoli vile, deprezzata* 
ét; abietta, haurebbe voluta 
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clie non redatte neanche fottò 
terra , non che in terra memo* 
ria alcuna di lei con quel lume 
allo fpirito, ch'ebbe vn grande 
imitatore di Giesù annichilato 



( fé debbo parlar con la voce-# 
medefima di tant' huomo) che 
non fa peua capire, come i S an« 
ti , i quali fono à Dio così cari » 
lafcino i loro corpi confcruarfi 
così interi per lunga ferie di fe«* 
coibenza impetrare che diuén- 
tino corruzione , epoluerc per 
la gloria grande, che ridonda al* 
la MaettidelmedefimoDiodal* 
la humiltà,dairannientamento* 
e dalla abiezion de' Tuoi ferui • 
Era numerofa la gente , che 
non ottante la incommoda lati* 

t -* f 1 * 

ta del Moute fi vedeua concor- 
rere d'ogni età, letto, e condizio- 
ne per honorare il Corpo di 
quella pia Signora quando por- 
tauafi alla Chiefa di San Giro* 
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lamo , perche haueffe quiui tk 
pofo » come fegui nella fepoitu* 
ra de* Conci Gabrielli fuoi An- 
tenati. Non fi poteua fenza te* 
nerezza mirare all* accompa- 
gnamento di quel benedetto 
Cadauero la copiofa quantici 
de* poueri,che piangeuano, e 
con varie azioni delle mani * c 
delle voci doieuanfi d’ hauer 

perduta la loro Madre, c la loro 
Benefattrice . Appena il Caca* 
letto entrato in Chiefa & posò 
in terra, che i circoftanti fecero 
iui d’intorno vna ;graadi(firaa^ 
folla per tagliare i capelli , co- 
me feguì di tutti, & ancora i ve* 
ftimenti a quella fcrua di Dio , 
per li quali quella fuprcmjLj 
Maefti fi compiacque poi di 
concedere a molti diuoti nota- 
bilifiime grazie. In particola- 
re vn Religiofo d* autorità ha 
fatto fede che vna Donna>ch’c* 

+ 0 * ' é m0 A 
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ra ridotta in cattiuilfirao fiata* 

r » 

per vn lungo male di diflentc- 
rìa , c (Tendo fi appresta alla-* 
Bara con fomma fiducia in_» 
Dio d’etfcr guarita, toccò le ve- 
ili dbLaura , e ne ottenne la fa* 
nità. Chi folTe fiato incredulo 
che quella Signora hauefle ha* 
uuta la bontà » con ia quale.# 
l'habbiamo rapprefentata , fi 
farebbe confufo , fe fi folle tro* 
uato a vedere cièche dille, e ciò 
fece di firauagante vna fpirita* 
ta alla pre lenza del Tuo Cada* 
uero dopo hauer vomitato chio* 
di, fila, fpille,& altro . Ho vdk 
to fa uellar d'alt re cole lucccdu* 
le in vita , e dopo morte di Lau* 
ta d'altre perfone olfefle da fpi* 
riti maligni , che in molte, 
Tirane maniere diedero legno 
ch'ella folle vna gran ferua di 

Dio, e delle più dilette al tuo 
cuore $ ma io non mi curo pai» 
■lai i K x lar* 
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farne per dubbio di] pigliar de** 
eli cquiuoci, confondendo; vn 
f uccello con Palerò. Mentre fi 
celebrauano l’efequie fentiuali 
in quella moltitudine vn confu- 
to mormorio di voci > le quali 
erano i racconti , che faceuanu 
quà, & là delle opere,® virtù 
fante di quell’anima felicitfima. 
Ma farebbe impofi&bile a ridire 
quel che nella medefima con- 
formità ne diceuanoairhora > e 

quei che ne diflerodapoi in vn 
continuato corfodi molti gior- 
ni per le vie* per le Cafe , e pQ?* 
altri luoghi della Città le perfo- 
i ne cosi nobili , come ignobili , 
religiofe, e fecolari , chi d’vna 
cola, chi di molte, e chi d’aflaif- 
fitne fauellando • Confiderà n- 
dofi cièche all’auuifo della mor- 
te di Laura fi fa efferfi detto, e 
fatto nelle Città, c Terre cir- 
conuicine doue era corfa gran 
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tempo prima la fama della lua. 
vita maràuigliofa /polliamo di- 
re che quando ancora folle ma- 
caca ogni notizia di tutto ciò 
che (1 è raccontato , quella vni-r 
uerfale approuazione, & accla- 
mazione de populi haurebbej 
bacato per fender Venerabile in 
tutti i fecoli la memoria di que- 
ll’anima auuenturofa 9 come di 
Creatura ftraordina riamento 

fauorita dal fuo clementiffimo 

, . t if 

Creatore. . ' # 

Tutte quelle cofc > ch’io 
puramente , e fedelmente rife* 
rifeo, fono veritd, che da mi- 
gliaia di perfone viuenti anco- 
ra fono fiate vedute co* propri; 
occhi , afcoltate con le proprie 
orecchie , e difeorfe con le prov 
prie lingue, come tuttauiaele 
decorrono, e le : commenda^ 
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7 > <?}' altri caft mirauigliofrfi ma* 
hifòl* la gloria di Dio in que- 
> ftaJua dinota Conta. Caù.XXl.. 
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I refla in vltimo a dire: 
che nel Monaderio 
HH| delie Monache di San^ 
ta Chiara/ il quale da in faccia 
alla Grada , che conduce alla^ 
Chiefa predetta di San Giro!** 
mo , vna di effe chiamata Ma- 
ria Concioli giaceua in letto 
penando con dolori infoppor- 
tabilù per grauiflìma malattia 
in va* occhio, quando ella inj 
vdirche paffaua il Corpo della 
Signora Laura Conuentini, fi 
fece condurre alla fìneftra , e fi 
raccomandò di tutto cuore alla 
fcruadi Dio, pregandola che 
f le impetrale la fanità , confor- 
me perfettamente gliela impe- 
trò eoa iftupore tanto più gran* 
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de di tutte quelle Monache al* 

1 lhcra che la videro nel Choro 
Tana recitar TOfficio, quanto- 
fapeuanochei Medici dHpera*- 
uano * di poterla guarire come 
|t di male fenza rimedio. V n’al- 
tra volta quell' anima- felice ot- 
tenne grazia da Diodi libera* 
re la mcdefima Monaca da do- 


lori colici, che mortalmente la. 
tormentauano, & anche di ri- 
fanare due altre nello dello 
Monafterio l’vna da vn grauif- 


(imo dolor di teda , chiamata 
Giulia Bcnuenuti, e l'altra da 
vn male incurabile nel nafo, 
detta Angelica Antonini per 
hauere implorata la interccf* 
Bone di leK Virginia nomina- 
ta altre volte di (opra > eflendo 
doppo la morte della forella^ 
pregata da vna pouera Donna 
a voler cercare per due anelli 
c’haueuà ella dati iu cudodia a 
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queli’anima benedetta, con tut-* . 
te le diligenze vfate» non fu 
mai ponTibile che fi trouaflero. 
Di che 5 aftiilfe grandemente 
la Donna, ma 'dopo alcuni gior- 
ni tornò con vn vifo molto alle- 

. V , • * ' . 


grò dalia medefima Signora, e le 
dille etfcrle apparfa la notte là 
Signora Laura da lei beni (fimo 
raffigurata , e riconofciuta , la 
quale la confortò di piu non_» 
trauagiiarfi a cagione di quegli 
anelli j che andafie la mattina 
dalla foreila, e le diceiTe di 
guardare ad vn tal cantone del 
fuo inginocchiatoio, perche ve 
gli haurebbe trouati, come non 
lenza gran tnirauiglia ve li tro- 
ttò . Habbiamo manifefiato di 
lopra quanto Iddio per le ora- 
zioni della fua ferua fofie fiato 

_ ^ ,ù . . \ •.Li - 

mifericordiofo con la Contelfa 
Orteniia Gabrielli in liberarla 
dalla morte che le fopraftaua 
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euidcn ti filma in tempo di par- 
to; bora diciamo, ch’dfendofi 
la mcdetima Contefia vn* altra 
volta condotta a quella dire* 
mica per la djflìculid > e traua- 
glio grandedel partorire , po* 
itifì addoUo alcuni capelli di 
Laura fi fgrauò col parto d’ va 
figlio , che diede a luce fenza 
altro faftidio* Effendo graui- 
da di otto mefi in circa.» 
Emilia Contefia della Bran- 
ca vna delle figliuole , come 
ho detto, di Laura, le iopra- 
uenne vna infermità , che- ere* 
dutafi male di cattiua graui- 
danza , non ti conobbe pct 
molti giorni ch'era di febre, c 
pericolofa • Aggrauandofi per- 
ciò Tempre più la Contefia.» , 
quando giunte al tempo dell* in- 
fantarti lì trouaua così inde- 

\ n / . • — t 4 t 0 

.boi ita , e proti rata dì forze-.# 

che ogn'vno giudicò impali 
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bile lenza vn foccorfo Diurno* j 
che non vi JafcialTe Ja vita* 
Auuenne dunque che fentendo^ 
fi co* doloridei parco le fu mef~ 
fo fopra il corpo vn velo del- 
la Madre, per cui hebbe gra- 
zia da Dio di deporre la fua 
grauidanza con marauiglioi'a 
facilità , rimanendo in perfetta 
falute, & ella , & vna Bambi- 
na che diede a luce. Vn’huo- 
mo, cheodiaua d* odio morta- 
le, e con peflSmi difegni vn ai 
perfona congiunta di fanguea 
Laura, mentre a ndaua accom- 
pagnando il Cadauero di lei a U 
laChiefa, fifentìmuoucrle vi- 
fcere, e raddolcir* il cuore in 
maniera verfo quel fuo nimi- 
co, che d* allhora innanzi Tem- 
pre con buon occhialo riguar- 
dò ; ónde quando vdiua raccon- 
tare, che Iddio per li meri ti di 

quella fua cara S’ecua haucua 


rcflituito a qualche infermo lai 
fanita , foltua dire che le agli 
altri haueua fariato il corpo, a 
lui haueua fanata l'anima. Al- 
cuni , che furono per graui, e 
frequentiflime contingenze co* 
noicitori , & in li e in e venerato- 
ri da vicino delle lue rare vir- 
tù, giunti più volte, dapoiche 
il.J'uo corpo fu dato in ripolo 
alia terra , dinanzi alla fepol- 
tura per honorarla > come luo- 
go che chiudcua vn teloro del 
Faradifo, olleruarono, e fe- 
cero eh’ altri parimente offer- 
u a lì e che quiui per vnafeffura 
vfciua inceilantemente, c foa- 
uemente vn’ odore chcconfor- 
taua . Quella cofa mirabile-* 
molle la pietd di molti a desi- 
derare che fe ne cer caffè l'o- 

^ ▼ *,v fc T • | 

rigine; onde effendofi aperta 


la fepoltura , fu trouata Lau- 
ra , par così dir, non cftinta, 

K 6 ma 


• •# 



ina viuà , cioè con le labbra 
viuaci , e con le carni frefche, 
come fc poco prima fotte (lata. 
Icpolca, e pur erano ottanta- 
cinque giorni già fcorfi , Ipi- 
rando vna fragranza» che ren- 
deua odorosi, e grati gii hor- 


rori , di quel fepolcro Ala 
pofcia Iddio volle mohrare an- 
che in ciò quanto con quella! 
fua humile , e buona ferua folle 

~ i • * - ^ • - * 

marauigliofo, comportando che 
le acque cadute in grotta piog- 
gia /innondando per le parti 
Fotcerraneeiui dentro, non por- 
tafleroal corpo di lei maggior 
rifpetto di quel che gli portò 
mai ella (tetta , abbacata a tan- 
ta humilrd , c’haurebbe voluto 
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confumar fi , e ridurli al niente 
ancora nelle Tue medefimccc^ 
neri « Molti (lime altre cofe il 
pentono qud, e là raccontare di 
que fi* anima eletta fuccedute 
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cosi in vita , coiqe dopo morte 
di Lei , che tono veramente ma* 
rauigliofe, ma non «(Tendo a me 
ne lecito, ne potàbile d’andarlc 
rintracciando lafcioche Iddio, 
la cui gloria , e la cui grandez- 
za troppo può edemi interef- 
fata, troui modo come vn gior- 
no (ì ma nife (Tino , e faccia che 

loro fi dia luce da penna piìi at- 
ta, e piu degna di que (lamia • 

In fine parrai a propofito 
di regifirare vna lettera del Pa- 
dre Michelangelo Nanni delP 
Ordine de' Padri Predicatori, 
Reiigiofo di fomma pietà, 
Teologo del Cardinale Vldari- 
co Carpegna quando fua Emi- 
nenza era Veicouo di Gubbio, 
fcritta di Todi il dì quattordc- 

» . . ^ ^ _ . tf « 


ci di Gennaio a fuor.Ma- 
ria TereTa Conuentini figliuo- 
la di Laura , e monaca nel, Mo- 
nafterio della Santitàma Tri*- 
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nkà >che può bruire come vn* 
epilogo della prefente mia nar- 
razione 
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Ole no « e doueuo condoler* 
mi fòco , e con tutte le fue 
fcforellc , * fratelli y paren- 
ti , e 4JK/Vf, «4^/ co« /* O'/rà 

di Gubbio della gran perdita , che fi 
z è fatta nella morte della jua Signo- 
ra Madre , cjfendo in quella man- ' 
nato il vero rcfugio r de'poucn , & 
eonfolatione de mijerabih f il Joùe-- 
gnode'deboli yiì conforto delti orfa- 
ni, & il vero aìuiodi tutù . Que -* 
Ha era a tutti Madre per pietà , 4 
tutti (erua per humtltà , a tutti in- 
citamento nelL'opere buone per di- 
uotiane: CbiVha cono f cinta , che non 
babbi ammirato le fue anioni ? chi 
ha trattato feco , che non babbi ri- . 
portato frutti Spirituali ? chi mai le 
fi auuicinò 9 che non (enti fi e la fra - 
granfa delle fue vinài Jcmpre era 

dolce 
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ri» 
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dolce nel connerfare , efficace nell • 
operare, prude ntiffima nel configli*? 
tei quanti frutti fi poteuano gufta» 
re in quell* arbore di vii a ? quanti 
fiori fi raccoglteuano in quello fpi+ 
rituale giardino ? quante gioie prc* 
tiofe rifplendeuano in quella beai a 
anima ? ben bora conojco $ che non 
ne era degno il Mondo > e però l*ete i>? 
no fu o fipefo l*ba richiamata m Cie~ 
ló lòfio baueffi tempo quanto po • 
irti dire in jua lode ) per quello fi 
tace y non perche non vifia molto » 
che dire: dirò Jolamente , chejec # 
m\ condoglio , perche ha perfo yna 
. vera guida in terra f ma [eco mirala 
legro 9 perche ha ma nuoua protet» 
tionein Culo . £ /parità a gli oc~ 
chi de mortali > ma Ha pre/ente agli 
occhi Diuini y e gode la compagnia 
de Ili Angeli: fia fempre benedetta : 
io certo fiimo kaue-re più bifogno 
del fuo patrocinio , eh* ella babbi 

bifogno de miei fu firagq . Totròce^ 
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lebrare per lei > c(H»e rtchie • 

de£e , ma farà maggiore il frutto , 
ch’io cauarò dalle fue orationi , eh* 
ella da ’ miei jacrificif . Treghi duri + 
que per noi 9 accio fi come h abbia.* 


ino goduto della Jua ) anta corner* 
fattone in terra , così con lei pofi* 
ftamo fruire Dio in C telo , e mi rat* 
comando alle Jue orazioni • A :. 
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Mi pareua cereamente d’ha- 
uere fcritto fin qui pur’afiai , ma 
vna perfona diuota , cfauia ,ef- 
fendofi compiaciuta di legge- 
re, quelle carte in refìituirmele 
m'ha detto d’hauere da Confef- 
fori, e da altri confidenti della 
Signora Laura già morti fenti- 

to dir di lei moltiflìme altre co- 

>* * ^ — — 

fe notabili che non fi fon toc* 
cate da me , non redandone pe- 
rò nella fua memoria fe non-» 
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ma mefcolanza confufa . Nel 
medefimo propoli t» v’ è anco- 
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ra chi dice, che da perfona , la 
qual hebbe con la Signora Lau- 
ra domefiichezza , familiarità , 
£'*. confidenza per gl’ interelfi 
dello fpirito, haueua fé mito che 
fe folle fiato pofsibile di fa pere, 
e di notare ogni giorno le v cofe 
dette, & operate da lei, le illa— 
firazionj , eleuazioni, & vnio- 
pi di fpirito ^nell’Orazione , lo 
vifioni, le riuelazioni , & altri 

' 4 * 

fauori che Iddio le partecipò* 
i fuoi affettf, i ftjoi fentimenti , 
& i fuoi efercÌ2Ì di pietà , onde 
fi potette fare il diario della Tua 
vita /fe ne fcriuerebbono grotti 
libri} quello mio però non è di 
molti fogli perche non di molte 
materie, e forfè ancora non del-, 
le più rileuanti ho hauuta la for- 
te , e l’attiuità d’ informarmi - 
Ma douendofi iri affare di que- 
lla forte procedere con ficu^ 
rezza , per che a me è impotfi-* 
Ufiiiil' ’ "ÉÉ bile ; 
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i particolàri con diftinzione. 


con puntualità , e fenza perico- 
lo di pigliar degli cquiuoci , fé 
Iddio altrimenti non vfproue- 
de , bifogna dire ch’egli voglia 
efier glorificato con quel poco 


0 ■W*» ' 

la Signora Laura, hauendo to- 
nfo ch’io compilaua l’hifto- 
ria della fua V'ita, fi compiace * 
que donarmi i medefimi origU 1 
Ì V nali, che fono fcritti, come li 
i ':* riconofcono, di propria mano 
della ftefta Signora , e indriz- 
zati a fuoi PP Spirituali * & ad 
altre perfone diuote. Da que- 
ste lettere, e da altre, c’ho ve- 
dute, apparisce per marauiglia 
quanto ella haueffe dentelli- 



folo, che habbiatno ferino del 
la fua ferua . ' U * . 
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cara nello fcriuere ; lo ftile è 
foaue , facile > e nobile \ le fen«* 
lenze fon fondatè, e tutto in^ 
fomma dimoftra. vn gran lume 
di fpirito. In aJtre profe,ch* : | 

©Ilafcriflc, fece medefimamen* 
te vedere qual folle la fua pietà ££ 
e*l fuo fa pere. Anche fi dilet*» • * 
tò di comporre in verfi, oper 
propria, o per altrui ricreazio- 
ne fpirituale, ma prima nechie* 

t « • É 4* A 


dati di fotìra . e a anello ancora foe* 


deua licenza al fuo Confeflore*! 
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Vindt volendo io confort, 
marmi interamente a i De* ' % 


cretidi Tapa Vrba*. r 
no ot tatto c * ho rito r~> ■: 
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la Signora Laura Gabrielli come 

Z>onna riguardeuole in virtù , e iti 
bontà i i ma non di qualificarla per - 
Santa 9 o per Beata • E [e bene i 
fuccefi mira colo fi 9 e /opra i'b urna* 
me ferrei le grafie fatte da Dio co * 
me per interccfjione di quella /uà 
ferita# diuerje altre co je Somiglianti 
fare che a lei attribuiscano Santi • 
tà 9 io nondimeno protetto efierfi 
portate da me in maniera a chiun • 
-que le leggerà , che non pretendo do - 
ver fi riputare da alcuno > come ne 
xaeni° & reputo per riconofcmc , 
approuate dalla Santa Sede 
jipottolka , ma tutte le propone 
go cotne cofe che non hanno altra 
autorità che l humana • 
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1 7\( queflo lìbretto i non fi fono o fi 
feruati altri errori di Jiampa 
fe non d’ortografia} ma pochi y 
minuti y così qualchcuolta di virgo- 
le y e di punti o troia fi :iati , o mal 
pofii . Solo ^ 

a car. 24. incognito fia , 

em. incognito ti fia . ; ' 
ac.188. bifognauano vna Cafa y 
bifognauano in yna Cafà i 
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